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Avvertenza. 


Io destinava questo scritto a disaminare 
nelle varie sue parti il sistema di riordinamento 
delle Banche escogitato e proposto al Parla¬ 
mento dalV onorevole signor Ministro di agri¬ 
coltura, industria e commercio. 

Sebbene un voto recentissimo delle Camere 
abbia rinviato ad altro tempo le discussioni re¬ 
lative a tale sistema, credo pur tuttavia che possa 
ancora riuscire di qualche utilità il mio modesto 
lavoro, in cui sono esposte alcune considerazioni 
sopra uno dei più gravi ed importanti problemi 
interessanti la nostra economia nazionale. 


G. Boccardo. 





I. 

Questione giuridica pregiudiziale. 


L’Italia sentiva proprio urgentissimo ed irre¬ 
sistibile il bisogno di un nuovo problema, o, per 
parlare con tutta esattezza, di una soluzione sa¬ 
piente, filosofica e sopratutto radicale del vecchio 
problema bancario. 

Gli uomini dalla breve veduta, i tardigradi, 
non credevano, per vero dire, che questo bisogno 
fosse COSI urgente, nè cosi irresistibile. Usi a far 
soverchio capitale di quel volgare buon senso di 
Beniamino Franklin, il quale si accontentava di 
assegnare ad ogni cosa il suo posto e la sua ora 
ad ogni negozio, pensavano essi che di grosse que¬ 
stioni ce ne fosse già una serqua sul tappeto, e non 
vedevano tanto imminente il pericolo che il senno 
ed il patriottismo degli Italiani potessero languire 
nell’inerzia per difetto di materia o di occasione. 

Verrà, senza dubbio alcuno, dicevano, il tempo 
di esaminare e discutere il grave e complesso 
tema del migliore nostro ordinamento bancario; e 


verrà all’appressarsi della scadenza delle conces¬ 
sioni delle quattro Banche esistenti per azioni. È 
da sperare che a quell’epoca, da cui non siamo 
oramai tanto lontani, la nostra circolazione sarà 
uscita dallo stato patologico del corso forzato ; tal 
che si potrà fare del solenne argomento una di¬ 
scussione non solamente ampia e per ogni rispetto 
completa, ma eziandio calma e serena, perchè non 
conturbata da cosi urgenti preoccupazioni di eco¬ 
nomia pubblica e finanziaria, quali sono quelle 
che ci agitano e ci angustiano al presente. 

Ma, in pieno corso forzato, in mezzo ad una 
crisi economica universale e tenacissima, con pro¬ 
spettive annonarie tutt’ altro che consolanti, fra 
le minaccie di un orizzonte politico dovunque co¬ 
perto di nubi procellose, con un bilancio uscito 
appena fuor del pelago alla riva del pareggio, 
in presenza di una moltiforme questione sociale 
tanto più paventevole quanto meno chiaramente 
e precisamente definita, coi nostri grandi Comuni 
impigliati in gravissime difficoltà di ogni natura, 
a fronte di una riforma tributaria che mena la 
scure tra' le imposte antiche e cerca aprire i 
solchi alle nuove, con la certezza di doversi sob¬ 
barcare ad uno sforzo di qualche migliaio di mi¬ 
lioni per compiere la rete ferroviaria; e tutto 
ciò in un paese che aspetta grandi miglioramenti 
nella sicurezza pubblica, nell’ istruzione, nell’eco¬ 
nomia agraria, industriale e commerciale, nella 
legislazione elettorale, nei rapporti tra lo Stato 
^ le istituzioni religiose e civili; in mezzo ad 


un tale complesso di condizioni, atte a mettere 
a ben dura prova il più forte temperamento di 
un popolo e le più rare ed alte capacità de’ suoi 
reggitori, pareva diffìcile trovare un ambiente 
propizio per decidere un cambiamento sostanziale 
nelle basi del nostro credito bancario, e per ri¬ 
solvere, a cuor leggero, con sette od otto arti¬ 
coli di legge, la questione del corso legale della 
carta, la questione della trasformazione delle 
Banche, la questione deiravviamento all’abolizione 
del corso forzato, e, così per incidente, la que¬ 
stione della libertà delle emissioni. 

Di tal guisa pensavano i timidi. Ma, la Dio 
mercè, queste meticolose considerazioni non so¬ 
gliono prevalere in Italia. Quando mai, dal 1848 
in poi, ci siamo noi arrestati davanti ai meschini 
consigli di una prudenza degna solo dei miopi e 
dei poveri di spirito? Quale è il servizio pubblico, 
quale la istituzione, in cui siasi trovato opportuno 
di usare il benefizio del tempo e dell’esperienza, 
ed in cui siasi lasciato giungere a mezzo nov,embre 
ciò che di ottobre erasi filato? E le parole più 
cotidianamente usate del nostro dizionario non 
sono forse le parole riforma, riordinamento, ri¬ 
composizione, a cui ora aggiungiamo (prezioso 
acquisto lessigrafico) la parola rimaneggiamento ? 

L’opinione pubblica domandava adunque ai 
grandi poteri dello Stato che procedessero senza 
il menomo ritardo a riformare, riordinare, ri¬ 
comporre e rimaneggiare il nostro sistema ban¬ 
cario. 
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Al Ministero di agricoltura, industria e com¬ 
mercio, la cui risurrezione noi abbiamo affrettata 
coi voti e salutata con vivissima gioia, (1) spettava il 
compito di provvedere a questo bisogno. E l’e¬ 
gregio uomo che con tanta dottrina e tanta sol¬ 
lecitudine per gli interessi della economia nazio¬ 
nale presiede a quel Dicastero, non fu tardo ad 
appagarlo col suo progetto di legge sul Riordi¬ 
namento degli istituti d'emissione, presentato, di 
concerto col signor Ministro delle finanze, alla 
Camera dei deputati il 21 febbraio 1879. 

Questo progetto, che reca profonde modifica¬ 
zioni alla legge del 30 aprile 1874 sulla circola¬ 
zione cartacea durante il corso forzato, mantiene 
il Consorzio che quella legge aveva creato fra 
le sei Banche alle quali era esclusivamente con¬ 
cessa la facoltà di emettere biglietti pagabili al 
portatore ed a vista; ma apporta rilevantissimi 
cambiamenti nei rapporti giuridici e finanziari 
delle varie Banche fra loro e di esse con lo Stato; 
restringe considerevolmente la circolazione fidu¬ 
ciaria; ed introduce nel nostro regime bancario 
una radicale innovazione, permettendo che sor¬ 
gano, con un sistema affatto nuovo in Italia, altri 
istituti di emissione. 

Innanzi di esporre e di esaminare particolar¬ 
mente le singole disposizioni del progetto di legge, 
conviene accennare ad una questione pregiudiziale 
di diritto che il progetto medesimo solleva. 

(1) V. la nostra Relazione parlamentare intitolata: Il Alinis^tero della 
Economia Nazionale, 1878. 
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La legge 30 aprile 1874, che regola attual¬ 
mente la nostra circolazione cartacea, determina 
quali sieno gli istituti che hanno facoltà di emet¬ 
terla, fissa i rapporti di questi istituti collo Stato, 
e quelli che hanno fra loro. Basta volgere uno 
sguardo sul contesto di quella legge, sui motivi 
che l’hanno determinata e sulle discussioni che 
r hanno preceduta, per riconoscere ch’essa ha evi¬ 
dentemente un doppio carattere : da una parte, è 
legge generale dello Stato, legge che regola uno 
dei supremi interessi economici del paese, quale si 
è quello del medio degli scambi; dall’altra parte, 
la legge ha un carattere essenzialmente contrat¬ 
tuale, siccome quella che fra lo Stato ed il Con¬ 
sorzio delle Banche crea scambievoli diritti e do¬ 
veri, concede facoltà, impone obbligazioni. Con 
quella legge lo Stato agiva, secondo una ben nota 
distinzione ammessa dalla giurisprudenza di tutti 
i popoli civili, nella sua duplice qualità di ente 
politico sovrano, e di persona civile; come so¬ 
vrano, emanava regole imperative per tutti i cit¬ 
tadini; come persona civile, stipulava, coi sei isti¬ 
tuti di credito ch’ei costituiva in consorzio ban¬ 
cario, dei vincula juris, dai quali nascevano per 
lui, non altrimenti che pel Consorzio, delle ob¬ 
bligazioni bilaterali, alle quali non era lecito ad 
alcuna delle due parti contraenti il recare mo¬ 
dificazioni, senza il concorso e l’adesione espressa 
dell’altra. 

La legge del 1874 è una di quelle leggi, nelle 
quali il legislatore apparisce, per parlare il lin- 
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guaggio sistematico del Rosmini, (1) sotto la doppia 
veste di autocrata e di sozio. E se, nel primo di 
questi uffici, la sua autorità non conosce altri li¬ 
miti che quelli stabiliti dal fine generale della 
società civile e della legge naturale e morale, nel 
secondo, per lo contrario, il legislatore soggiace 
all’ impero dei rapporti giuridici convenzionali, 
come qualunque contraente privato. Laonde nel 
Codice romano si leggono, fra le altre, queste 
parole bellissime degli augusti Teodosio e Valen- 
tiniano : Digna vox est majestate regnantibus le- 
gibus alUgatum se Principem profìteri: adeo de 
auctoritate juris nostra pendet auctoritas. Et 
revera mujus Imperio est, submiitere legibus Prin- 
cipatum. (2) Ed un secolo dopo (ann. 445) si di¬ 
chiarava ancora più espressamente : Omnes legibus 
rogantur, etiamsi ad divinum donum perti- 
neant. (3) Il diritto canonico, che sulla pianta ro¬ 
busta del giure romano innestò cosi saldamente 
le propaggini dell’etica civile, non tardò a pub¬ 
blicare, come regola eccellente, quella che San- 
t’Agostino e Sant’Isidoro avevano scritto: Justum 
est, Principem legibus obtemperari suis - justa 
enim vocis eoi'^m auctoritas, si quod populis 
prohibent, sibi liceyx non patianiur. (4) 

Sarebbe al tutto vano insistere su questi prin¬ 
cipi generali di diritto, universalmente ammessi; 

(1) Rosmini, Filoso/la del diritto, voi. Il, pag, 581. 

(2) Cod., L. I, t. XIV, 4. 

(3) Ivi, 10. 

(4) Decret. P. I, Distlnct. IX, c. II. 
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come del pari inutile sarebbe il dilungarci a di¬ 
mostrare resistenza, da tutti riconosciuta, dell’ac- 
cennato doppio carattere, generale e convenzio¬ 
nale, nella legge del 30 aprile 1874. 

La riconosce lo stesso onorevole Ministro Ma¬ 
jorana, (1) il quale però si affretta subito a sog¬ 
giungere : « Non v’ha parola nel nostro progetto 
che direttamente o indirettamente modifichi l’in¬ 
dole 0 la misura dei diritti e delle obbligazioni 
del Tesoro e dei Banchi ». Le quali parole danno 
chiaro a divedere come l’illustre Autore del pro¬ 
getto ritenga che la parte convenzionale della 
legge del 1874 non sia punto offesa dal progetto 
della legge nuova, il quale non viene a ledere, 
benché menomamente, alcuno di quei diritti que¬ 
siti che la legge anteriore aveva creati, ed ai 
quali il signor Ministro, da quel valente giure- 
consulto che è, fa pienissimo omaggio. 

La questione pregiudiziale si riduce adunque 
al vedere se realmente nessun diritto quesito sia 
offeso col nuovo progetto di legge, se, nel san¬ 
zionarlo, il legislatore non verrebbe meno ad al¬ 
cuno dei patti e degli obblighi che ha assunto 
come persona civile. 

Ora, la legge 30 aprile 1874 dichiarava che: 
« Durante il corso forzoso è vietato a qualsiasi 
privato. Società od ente giuridico, di emettere bi¬ 
glietti di Banco od altri titoli equivalenti, paga- 


(1) Considerazioni e documenti in appoggio al progetto di legge 
sugli istituti di emissione, pag. il, col. 1. 
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bili al portatore ed a vista, ad eccezione dei se¬ 
guenti istituti », e succede l’enumerazione dei sei 
istituti riuniti in consorzio. Per contro, il nuovo 
progetto di legge stabilisce che : « Il Governo del 
Re è abilitato ad autorizzare istituti di credito di 
nuova fondazione, o già esistenti, ad emettere bi¬ 
glietti ». La legge del 1874 ed il regolamento 
correlativo imponevano agli istituti compresi nel 
consorzio vari oneri, o comuni a tutti o speciali 
ad alcuni; il nuovo progetto di legge modifica 
profondamente, come or ora si vedrà, i diritti, i 
doveri, i rapporti dei vari istituti. 

Laonde riesce invero arduo a comprendersi 
come possa affermarsi non esservi nel nuovo pro¬ 
getto parola che direttamente o indirettamente 
modifichi V indole o la misura dei diritti e delle 
obbligazioni del Tesoro e delle Banche. 

Fra i requisiti che, unanimi, i giuristi vogliono 
nella legge, principalissimo è quello della stabilità, 
« in forza di cui tutto ciò che ebbe luogo sotto 
l’impero di una legge acquista un effetto irrevo¬ 
cabile, anche dopo la di lei abrogazione ; per guisa 
che, se la legge si ravvisasse ingiusta, si dovrebbe, 
senza dubbio, farla cessare al più presto possi¬ 
bile; ma non si potrebbe, senza apertissima vio¬ 
lazione della fede pubblica, toccare ai diritti sotto 
quella legge quesiti ». (1) La stabilità, della quale 
parlano i giureconsulti, si confonde con quel H- 
spetto delle legittime aspettative, che L immortale 


(1) Casanova, Del diritto costituzionale, voi. 11, p. 168, sez. XXVI. 
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Romagnosi considerava siccome base precipua di 
conservazione della umana convivenza. 

Questa dottrina della stabilità della legge e 
della tutela delle aspettative legittime non è, del 
resto, che un’applicazione, o meglio, una forma 
del grande principio delia non-reiroatiività della 
legge, principio che proviene dalla santità dei di¬ 
ritti quesiti, ed è un limite al potere legislativo. (1) 
Ma noi ben sappiamo che il principio della 
non retroattività delle leggi, il quale incontra¬ 
stabilmente si applica in materia di veri e propri 
diritti quesiti, non ha più luogo quando si tratta 
di semplice facoltà legale, che può essere rivo- 
cata da legge posteriore, se non è stata ridotta 
ad atto prima di questa, e sovratutto quando si 
tratta di mere concessioni della potestà civile, 
le quali possono ritogliersi da quella stessa au¬ 
torità che le ha date. « Quando un diritto, dice 
il più insigne trattatista di questo grave argo¬ 
mento, (2) ha bensì la sua occasione in un fatto, 
ma è posto in essere in virtù della legge, noi di¬ 
ciamo che esso è una concessione del legisla¬ 
tore allora soltanto quando il diritto di cui si 
tratta è costituito ad una persona su di un og¬ 
getto non appartenente ad un’altra. Per questo 
motivo noi diciamo, per esempio, diritto acquisito, 
che neppure una nuova legge può violare, quello 
sorto nei figli il cui genitore sia morto senza te- 


(1) V. Demolombe, Cours de droit eivil, titre préliminaire, chap. Ili, 
voi. I, pag. 19 e seguenti. 

(2) C. F. Gabba, Teoria della retroattività delle leggi, voi. I, pag. 216, 
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stamento, di succedergli ah intestato, e diciamo 
invece gratuita concessione il diritto dei membri 
di certe comunità di usare dei pascoli comunali, 
il diritto di certe classi o di certi individui di 
godere certe prerogative politiche ». Ora, questi 
diritti, che devono la loro origine a concessione 
dello Stato, il quale limita con essi la libertà na¬ 
turale di tutti, sia a beneficio di alcuni, sia a van¬ 
taggio suo proprio, sono essenzialmente rivocabili. 
Sarebbe un’erronea applicazione del principio della 
non-retroattività delle leggi il negare questa ri- 
vocabilità delle accennate concessioni; imperocché 
l’ordine giuridico, forma e compagine dell’ordine 
sociale, è, al pari di questo, mutabile e progres¬ 
sivo; e se lo Stato giudica cessate le ragioni che, 
in mezzo a date condizioni, gli avevano consigliato 
di fare la concessione, può per ciò stesso rito¬ 
glierla allorquando l’interesse pubblico lo esiga; 
« e soltanto lo Stato ha in questo caso il dovere 
di rimborsare al privato ciò ch’egli abbia pagato 
per un tempo maggiore di quello in cui fruì della 
concessione, ed indennizzarlo dei danni che egli 
venga per avventura a patire in seguito alla ces¬ 
sazione del suo diritto prima del termine fino al 
quale il medesimo gli era stato concesso ». (1) In 
quella guisa adunque che, non ostante il canone 
della non-retroattività delle leggi, può lo Stato, 
circoscrivere od annullare le concessioni di pri¬ 
vative industriali, le concessioni di coltivare ta¬ 


li) V. Gabba, op. clt., voi. Ili, pag. 168. 
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bacco in alcuni luoghi di un paese in cui la fab¬ 
bricazione del tabacco è monopolio dello Stato, 
le concessioni del diritto di cacciare, e simili, cosi 
del pari taluno potrebbe reputare libero lo Stato 
di abolire il privilegio delle emissioni che con la 
legge del 1874 accordava alle sei Banche costi¬ 
tuite in consorzio, e di modificare tutte le altre 
disposizioni con le quali quella legge regolava i 
rapporti di esse Banche fra loro, col Tesoro o 
col pubblico. 

Or bene, questa obbiezione, della quale si ri¬ 
conoscerà, speriamo, che non abbiamo cercato di 
attenuare il valore, pare a noi che non possa farsi 
legittimamente alla nostra tesi. 

Innanzitutto, ammesso eziandio per un momento 
che il diritto delle Banche, per tutta la durata 
del corso forzato, abbia da considerarsi come 
una concessione simile a quella di far legna nella 
comunaglia o di coltivare tabacco, una di quelle 
concessioni che lo Stato dà e toglie a suo benepla¬ 
cito, resterebbe pur sempre Tobbligo nello Stato di 
non ritirare questa concessione, di non menomarne 
il valore, senza indennizzare le Banche del danno 
(per ripetere la cennata espressione del profes¬ 
sore Gabba) che il concessionario venga a patire 
in seguito alla cessazione del suo dwitto prima 
del termine fino al quale il medesimo gli era 
stato concesso. Nella quale sentenza sembra con¬ 
correre anche l’onorevole Majorana Calatabiano, 
quando scrive : « Un vincolo all’azione dei poteri 
dello Stato non si può mai presumere; dev’essere 
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inv6C6 GsprGss8,iiiGntG sanzionato j ha soltanto va- 
lorG ovG non importi Tabdicaziono di qualunquG 
facoltà chG riguardi il bono comuno; oltrochè, 
anchG in talo ipotosi, non dà diritto a chicchossia 
ad GsigGi’G cliG sia mantonuto por tutta la durata 
prGstabilita, o in tutti i modi convonzionali, ma 
confey'isce soltanto il dimtto all indennizzo ». (\) 

Farobbo d’uopo adunquG liquidano Findonnità. 
È cosa possibile ? In materia di diritti di caccia o 
di legnatico, o di privilegiata piantagione di ta¬ 
bacco, od anche di privativa industriale, si pos¬ 
sono abbastanza facilmente trovare i criteri coi 
quali precisare la somma in cui si risolve il danno 
della cessazione del privilegio prima del tempo 
convenuto. Basterà un calcolo semplicissimo di 
media, un adeguato dei profitti che il concessio¬ 
nario ritraeva dal suo privilegio, per determi¬ 
nare i lucri ch’egli fu impedito di fare per la 
cessazione del suo diritto prima del termine pat¬ 
tuito. 

Ma, nel caso nostro, dove sono mai i criteri 
per una giusta liquidazione d’indennità? Quando 
il 1° maggio 1866 il Governo diede corso for¬ 
zato ai biglietti della Banca Nazionale, e quando 
poi nel 1874 lo estese a quelli del Consorzio, ema¬ 
nava una legge eguale per tutti, cui egli mede¬ 
simo si assoggettava, obbligandosi a riconoscere, 
in una con tutti i cittadini, il biglietto inconver¬ 
tibile come moneta dello Stato; e lo stesso ha 


(1) Considerazioni c documenti, ecc., pag. 12, col. 2. 
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fatto per i biglietti bancari, ai quali ha dato corso 
legale. Era una suprema necessità, alla quale 
tutti, nessuno eccettuato, ed il Governo pel primo, 
furono costretti ad obbedire. Naturalmente sulla 
esistenza di quella necessità, sulla possibilità di 
sottrarvisi, sulla opportunità di proclamare il 
corso forzato, si è disputato lungamente e si di¬ 
sputa ancora, benché a nessuno sia bastato l’animo 
di provare davvero che il compianto ed illustre 
ministro Scialoja avrebbe potuto prendere partito 
diverso da quello che prese; ma non si è dispu¬ 
tato nè si disputerà mai sulla giustizia della legge, 
siccome quella che, una volta ammessa la neces¬ 
sità che la determinava, ha creato un ordine di 
cose, a cui tutti. Governo, Banche e paese, erano 
soggetti. Quest’ordine di cose, creato dalla legge 
del 1° maggio 1866, fu accettato puramente e 
semplicemente dalla legge del 30 aprile 1874. Si 
è capito dal legislatore che non era opportuno 
mutare il sistema bancario, mentre il paese do¬ 
veva sopportare il flagello del corso coattivo; si 
è voluto limitare e determinare in somma fìssa, e 
non estendere e sovratutto non lasciare indeter¬ 
minata la circolazione cartacea. Indi la disposi¬ 
zione dell’art. 1 della legge del 1874, col quale 
si dichiarava tassativamente quali istituti avreb¬ 
bero la facoltà di emissione. Ciò nell’interesse 
pubblico. Dall’altro lato, per patto contrattuale 
consacrato nell’art. 2, i sei istituti dovevano riu¬ 
nirsi in Consorzio per somministrare al Tesoro i 
mille milioni a corso forzato, i quali con questo 
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meccanismo, e per disposizione espressa dell’arti¬ 
colo 3, avevano la garanzia cumulativa de’ sei 
istituti. La legge stessa stabiliva le norme per 
l’accettazione reciproca de’ loro biglietti fiduciari 
fra le sei Banche, e specialmente stabiliva che 
questa accettazione non fosse obbligatoria se non 
là dove ciascun istituto avesse una sua rappre¬ 
sentanza. 

Ora, in presenza di questo stato di cose e di 
questi diritti e doveri, creati dalla legge del 1874, 
che mai si fa col progetto di legge del 1879? Si 
scioglie il pubblico dall’obbligo di accettare il 
- biglietto bancario, e si stabilisce che il Governo 
potrà a suo talento accettarlo o rifiutarlo nelle pub¬ 
bliche casse con limitazione di luogo e di somma; 
per contro, s’impone l’obbligo di riceverlo da 
per tutto, senza garanzia, senza discriminazione. 
In altri termini, si fa cessare il corso legale dei 
biglietti bancari per tutti, pel pubblico, pel Go¬ 
verno; ma lo si mantiene, ferreo ed assoluto, per 
le Banche. Una Banca deve accettare il biglietto 
di tutte le altre Banche, ma non ha facoltà di 
disfarsene, dandolo in pagamento al pubblico. Si 
può immaginare provvedimento più grave di que¬ 
sto? E come liquidare il danno che può derivarne 
a taluna o a parecchie o a tutte le Banche con¬ 
sorziate ? 

Nè si risponda che, a ripararvi ed a guaren¬ 
tire le Banche c’è la riscontrata, cioè l’obbligo 
per ciascun istituto di ritirare a periodi determi¬ 
nati i propri biglietti dalle altre Banche. Impe- 
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rocchè questa malleveria avrebbe una certa effi¬ 
cacia, se l’accettazione del biglietto bancario nelle 
casse delle altre Banche fosse limitata ai luoghi 
dove ciascun istituto ha una rappresentanza in¬ 
caricata del baratto; se le diverse Banche com¬ 
ponenti il Consorzio avessero una tal quale omo¬ 
geneità di organamento, di forza, di credito; se 
fossero stabilite le penalità con le quali sarà col¬ 
pito l’istituto non puntuale al baratto. 

Ma, rebus sic stantibus, nessuna di queste 
guarentigie è stabilita nè poteva stabilirsi dal nuovo 
progetto di legge, il quale, dopo avere decretato lo 
smonetamento della carta bancaria per tutti, ob¬ 
bliga le sole Banche ad accettarla ancora come 
moneta; costringe quelle fra le Banche, le quali, 
sotto l’impero della legge del 1874, stabilirono suc¬ 
cursali e rappresentanze nelle varie provincie, a 
ricevere i biglietti di quelle Banche le quali non si 
sobbarcarono a questo dispendio. E questa, in verità, 
una protezione a rovescio, della quale potrebbe 
benissimo accomodarsi quella democrazia che de¬ 
finiva il Proudhon, quando diceva: la dèmocratie 
desi Venvie, ma a cui sarebbe, a creder nostro, 
difficile trovare un fondamento di giustizia. Impe¬ 
rocché se non è bello creare privilegi a favore dei 
forti contro i deboli, non è men brutto, in ma¬ 
teria di pubbliche istituzioni, e sovratutto d’isti¬ 
tuzioni cosi importanti e cosi delicate come sono 
le bancarie, premiare la debolezza voluta e scelta, 
nè punire la forza che è frutto di onesta intra¬ 
prendenza e di nobile ardimento. 
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E quando un simile sistema s’instaura con una 
legge nuova, sopprimendo garanzie che la legge 
antica accordava, potrà sostenersi che non si 
viola il principio della non-retroattività ? Lo stesso 
prof. Gabba, che pure vedemmo recare la grande 
sua autorità a favore della tesi secondo la quale 
questo principio non si applica alle facoltà legali 
con quel rigore che la informa nei veri diritti que¬ 
siti, ha cura però di osservare che, « siccome è 
fuori di dubbio che all’umana società è inerente 
il tacito patto che i diritti dei cittadini non siano 
in balìa dell’arbitrio di nessuno, e neanche delle 
pubbliche podestà, così ogni legge, mediante la 
quale lo Stato manometta ingiustamente uno di 
quei diritti, apparisce retroattiva nel senso che 
si sostituisce ad un ordine di cose ben differente 
e senza la guarentigia del quale nè gli uomini si 
sarebbero associati, nè avrebbero posto in essere 
quei diritti che ora si vogliono ingiustamente to¬ 
gliere 0 scemare ». (1) 

E con quale criterio, ripetiamo, potrebbesi qui 
liquidare la indennità dovuta ai diritti lesi? Manca 
affatto il criterio essenzialissimo del tempo che 
avrebbe ancora durato la concessione cui la nuova 
legge vuol togliere. Imperocché la legge del 1874 
provvedeva a regolare la circolazione cartacea du¬ 
rante il corso forzoso (art. 1); e niun profeta nè 
figlio di profeta saprebbe dire oggi quando il corso 
forzoso sarà per cessare. Se si fa concessione per 
venti anni di un diritto di pascolo o di legnatico, 

(1) Gabba, op. cit., voi. Ili, pag. ltJ9. 
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e dopo diect anni si vuole, per le mutate condizioni 
e nel pubblico interesse, ritogliere la concessione, 
si ha una base sicura e matematica per determi¬ 
nare il danno del concessionario e per rimbor¬ 
samelo. Ma la facoltà accordata al Consorzio di 
emettere, sotto determinati vincoli, la carta circo¬ 
lante, doveva estendersi, per espresso ordine della 
legge, a tutta la durata del corso forzoso. Vo¬ 
lendo adunque indennizzare le Banche del danno 
emergente e del lucro cessante per l’abrogazione 
di quella facoltà prima che il corso libero della 
carta sia ridonato al paese, farebbe almeno me¬ 
stieri conoscere quanto tempo trascorrerà ancora 
innanzi che possiamo salutare il ritorno della cir¬ 
colazione metallica. E quale è il Salomone che 
sappia tal cosa? 

E se, prima che splenda quel giorno avven¬ 
turato per r Italia, avvenisse che uno degli isti¬ 
tuti oggi esistenti possedesse, in virtù deH’obbligo 
della reciproca accettazione, una somma di bi¬ 
glietti di altro istituto divenuto insolvente, chi 
indennizzerà la perdita? 

L’egregio ministro Majorana ha preveduto 
questa eventualità, ed ha stimato di porgere la 
cercata malleveria nell’obbligo imposto agli isti¬ 
tuti d’investire in rendita pubblica una somma 
non inferiore al terzo dell’ammontare dei biglietti 
rispettivamente emessi; la quale rendita sarà vin¬ 
colata a garanzia del debito di ciascun istituto 
verso il Tesoro e verso gli altri istituti pel cambio 
dei propri biglietti. 
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Esamineremo particolarmente più tardi questo 
sistema dell’investimento dei fondi bancari in ren¬ 
dita, e crediamo che non ci sarà malagevole il 
dimostrare, col soccorso delle dottrine e con quello 
della esperienza dei fatti, ch’esse, economicamente, 
è un gravissimo errore. Per ora ci limitiamo a 
considerarlo nel rispetto giuridico e come malle¬ 
veria dei biglietti che le Banche devono ed il 
Tesoro può accettare. 

L’onorevole Ministro è convinto che « queste 
disposizioni (relative all’investimento in rendita) 
sono tali da eliminare tutte le obbiezioni che per 
avventura si affacciassero riguardo alla prescri¬ 
zione fatta agli istituti, del reciproco ricevimento 
dei loro biglietti; avvegnaché la cauzione che essi 
presterebbero, guarentirebbe per intero i loro re¬ 
ciproci interessi, nel tempo medesimo che quelli 
dell’erario, eguagliando la somma massima di bi¬ 
glietti, che, sia gli istituti fra loro, sia l’erario, 
potranno avere nelle proprie casse ». (1) 

Per formarsi un giusto concetto del reale va¬ 
lore di questa garanzia che il Ministro ritiene 
cosi piena ed efficace, sarà bene, innanzi tutto, rap¬ 
presentarsi le testuali disposizioni degli articoli 
4 e 5 del suo progetto di legge. 

« A partire dal 1° gennaio 1880 (dice l’art. 4) 
gli istituti di circolazione esistenti, in base agli 
accordi che saranno fra essi adottati, riceveranno 
reciprocamente nelle proprie casse i rispettivi bi¬ 


ci) Relazione dol Ministro, i)ag. 5, col. 
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glietti in ragione del sesto della circolazione mas¬ 
sima a ciascuno di essi prescritta. Ove mancas¬ 
sero siffatti accordi, sarà provveduto per legge 
prima del 1° gennaio 1880 ». 

E l’art. 5, soggiunge: « 11 Tesoro dello Stato 
ha facoltà di ricevere nelle sue casse i biglietti 
degli istituti di emissione, nei luoghi ove essi 
hanno sede o succursali, per somma non superiore 
al sesto della circolazione massima di ciascun isti¬ 
tuto ». 

Tralasciamo di ripetere che nelle disposizioni 
di questi due articoli a noi sembra di vedere varie 
lesioni di giustizia e di diritti quesiti, per l’ob¬ 
bligo imposto alle Banche di accettare un bi¬ 
glietto a cui si è tolto il corso legale, per la 
differenza di trattamento fra le Banche le quali 
devono ed il Tesoro che può accettare il biglietto, 
e, finalmente, per quell’altra più grave differenza 
di trattamento in virtù della quale lo Stato userà 
di questa facoltà pei soli biglietti delle Banche 
aventi sedi o succursali nel luogo dell’accetta¬ 
zione, mentre l’obbligo dell’accettazione reciproca 
fra le Banche non soggiace a questo vincolo. 

Tacendo di ciò tutto, dalla lettera dei due ar¬ 
ticoli si è tratti a credere che a ciascuno dei sei 
istituti sia prescritto di accettare i biglietti di 
ognuno degli altri cinque fino al sesto della 
rispettiva circolazione; e che del pari fino al 
sesto possa estendersi l’accettazione nelle casse 
dello Stato. Di guisa che, cumulando i cinque sesti 
della obbligatoria accettazione delle Banche ed il 


sesto della accettazione facoltativa del Tesoro, 
tutta quanta la circolazione di ciascun istituto 
potrebbe versarsi nelle casse degli altri istituti 
e dell’erario; e pel povero pubblico, pel com¬ 
mercio nulla. Ma dalla relazione apparisce che i 
due articoli, la dicitura dei quali potrebb’ essere 
forse più felice, devono intendersi nel senso che 
gli istituti 2 iQ,ceìierdiXmo cumulcitivamente un sesto 
della circolazione massima di ciascuno, e che, 
aggiuntovi il sesto che potrà entrare nelle Te¬ 
sorerie dello Stato, si ha il terzo, di contro al 
quale sta appunto il vincolo della rendita pub¬ 
blica. 

Ma, per rendere efficace questo vincolo e farne 
una reale garanzia per le Banche e pel Tesoro, 
quante difficoltà, e forse quante impossibilità ! 11 
Governo dovrà regolare, nelle sue sessanta Teso¬ 
rerie, l’accettazione dei biglietti di ciascun isti¬ 
tuto, in modo che la loro somma non ecceda mai 
il sesto della emissione di quest’ultimo. ,E le sei 
Banche su quali basi potranno fare il riparto del 
resto ad esse assegnato? E se le Banche non riu¬ 
sciranno ad intendersi per la soluzione di un pro¬ 
blema i cui termini sono cosi mal definiti, come 
mai potrà farlo la legge? E quale effetto co testa 
garanzia, data ad una terza parte della circola¬ 
zione, produrrà essa sulle due altre terze parti? 
Nessuno ignora che, quando un commerciante as¬ 
sicura con pegni o con ipoteche un creditore, tutti 
i creditori chirografari si sentono meno sicuri, il 
credito propriamente commerciale scemando pre- 
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cisamente nella proporzione in cui il debitore sente 
la necessità di fare appello al credito reale. E 
quando avvenisse il fallimento di una fra le sei 
Banche, sarebbe davvero uno spettacolo altret¬ 
tanto nuovo quanto poco edificante quello che da¬ 
rebbero le altre cinque Banche ed il. Tesoro, ri¬ 
cevendo il rimborso integrale dei loro biglietti, a 
fronte del povero pubblico (pel cui vantaggio le 
Banche pur si credettero fatte sinora), costretto 
a contentarsi di un tanto per cento e forse di un 
bel nulla in cambio de’ suoi biglietti. 

Che mai ci provano tutte queste anomalie, se non 
questa semplice verità: che, cioè, non vi ha si¬ 
stema artificiale, nè laboriosa e studiata combina¬ 
zione di vincoli, che possa procurare alle Banche 
una reale malleveria contro i pericoli che crea 
a loro danni l’art. 4 del progetto di legge del 
Ministro Majorana? 

E se questa malleveria non si dà loro, chi 
potrà disconoscere che è violato e manomesso il 
diritto quesito delle Banche, nato sotto l’impero 
e per effetto della legge del 30 aprile 1874? 

Ma è tempo di concludere questa pregiudiziale 
indagine ; e la nostra conclusione ci sembra fluire 
logicamente delle cose fin qui discorse: quando 
anco il nuovo progetto di legge fosse economica¬ 
mente perfetto, quand’anco recasse reali miglio¬ 
ramenti al nostro regime cartaceo e bancario, non 
potrebbe giuridicamente approvarsi, siccome quello 
che offende diritti, cui la missione della legge è 
di rispettare e di tutelare. 


Aggio della moneta metallica. 


Tanto nella relazione che precede il progetto 
di legge sul Riordinamento degli istituti di emis¬ 
sione, quanto nel volume di Considerazioni e 
documenti, successivamente presentato in appoggio 
del progetto medesimo, l’onorevole Ministro Ma¬ 
jorana insiste più volte ed in varie forme sul con¬ 
cetto che, causa precipua, se non unica, dell’ aggio 
della moneta metallica e della conseguente per¬ 
turbazione del mercato degli scambi essendo l’e¬ 
suberante emissione della caria bancaria, effica¬ 
cissimo rimedio a tanto male debba essere quindi 
la restrizione della circolazione cartacea. 

A tale effetto l’art. 1 del progetto di legge 
statuisce che « a partire dal 1° gennaio 1880 la 
Banca Nazionale nel Regno d’Italia, la Banca Ro¬ 
mana, la Banca Toscana di credito e il Banco di 
Sicilia non potranno tenere biglietti in circolazione 
per somme eccedenti quelle ch’esse avranno in 
circolazione il 28 febbraio 1879. A partire dalla 
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stessa data, il limite massimo della circolazione 
dei biglietti per il Banco di Napoli sarà di 136 
milioni di lire. Sarà stabilito con reale decreto il 
limite della circolazione dei biglietti della Banca 
Nazionale Toscana a partire dal giorno sopra in¬ 
dicato ». 

Si potrebbe, anzitutto, domandare se, per de¬ 
terminare il limite della circolazione cartacea, sia 
un metodo razionale questo prendere per punto 
di partenza la circolazione di fatto, esistente in 
un dato giorno dell’anno, senza che sia nè punto 
nè poco dimostrato che quella cifra rappresenti 
la quantità necessaria e sufficiente, — non più, 
non meno — al quotidiano servizio degli scambi. 
Sarebbe lecito chiedere fino a qual segno questo 
metodo si accordi col principio, pur tanto e cosi 
giustamente carezzato dal signor Ministro, della 
libertà bancaria. E, volendo pur prendere questo 
arbitrario caposaldo, converrebbe esaminare se 
fosse opportuno sceglierlo in un’epoca dell’anno 
che segna inevitabile diminuzione nel portafoglio 
delle Banche, in pieno ristagno degli affari, nel 
cuore di una crisi formidabile che paralizza il 
mercato del mondo. 

Che si direbbe mai di un ingegnere, il quale, 
dovendo incanalare un fiume, prendesse per norma 
all’altezza degli argini il punto di magra, od anche 
solo la portata media del suo corso di acqua, e 
trascurasse affatto lo studio delle piene? 

Ma noi non ci vogliamo fermare a queste con¬ 
siderazioni, per quanto ci sembrino meritevoli di 
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tutta l’attenzione del pubblico e* del Parlamento. 
Desideriamo invece istituire una disamina alquanto 
accurata del concetto fondamentale del signor Mi¬ 
nistro, intorno alla influenza che ha la quantità 
della circolazione cartacea sull’aggio delle specie 
metalliche. 


1 . 

E qui noi dichiariamo apertamente che dissen¬ 
tiamo affatto da quei pubblicisti i quali, criticando 
nella stampa periodica il progetto di legge del 
ministro Majorana, parvero accordare nessuna ef¬ 
ficacia alla quantità della carta circolante nello 
inasprire o nel raddolcire l’aggio dell’oro. 

Nella sua forma più generale, l’aggio non è 
altro che l’espressione del grado di preferenza 
che il pubblico accorda ad una specie monetata, 
al paragone di un’altra specie. Quando, nel re¬ 
gime delle Banche di deposito del Medio Evo, vi 
era una moneta di banco ed una moneta fuoH 
banco, la prima godeva, a Genova, a Venezia, in 
Amsterdam, da per tutto, un aggio sulla seconda, 
perchè era preferita nelle transazioni; ed era pre¬ 
ferita, perchè avente titolo e peso conosciuto, ac¬ 
certato e garantito, immune dalle oscillazioni pro¬ 
dotte dagli alzamenti. 

Nel caso di circolazione mista, metallica e car¬ 
tacea, l’aggio diventa la misura del grado di ri¬ 
cerca che il pubblico fa dell’ uno dei due medi 
circolanti, al paragone dell’altro. Può non esservi 
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aggio, e regnare il pari fra le due circolazioni, 
quando la cartacea e la metallica adempiono si¬ 
multaneamente e senza preferenza al loro ufficio. 
Potrebbe esservi aggio dell’oro e rinvilio della 
carta, anche a corso libero, se il pubblico od una 
data parte del pubblico facesse, per una ragione 
qualunque (come avveniva una volta, in certe 
appartate provincie del Piemonte, nei quaranta 
0 cinquanta giorni della campagna serica, fra i 
contadini), eccezionale ricerca d’ oro. Potrebbe, a 
rigore, benché assai più difficilmente ed in minori 
proporzioni, esservi aggio della carta e rinvilio 
del metallo, se in un mercato avvenisse una su¬ 
bitanea domanda di biglietti, che incontrasse dif¬ 
ficoltà ad essere immediatamente appagata. 

Nel caso, finalmente, della circolazione della 
carta a corso forzato, l’aggio è l’espressione e la 
misura del grado di fiducia che il pubblico pro¬ 
fessa per un più o meno probabile e prossimo ritorno 
al regime del corso libero. L’aggio del metallo 
può percorrere qui tutta la scala da zero alV in¬ 
finito. Se la probabilità di un vicino ritorno alla 
convertibilità della carta è si grande che si con¬ 
fonda con la certezza, la carta è al pari coll’oro, 
vi è aggio zero. Se fosse invece dimostrato che 
vi è impossibilità assoluta di cessare il sistema 
della inconvertibilità, l’aggio allora sarebbe infi¬ 
nito, il che è quanto dire che la carta varrebbe 
nulla. 

Or bene, è innegabile che, per determinare i 
gradi di questa probabilità, la quantità della carta 
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circolante a corso forzato è importantissimo fat¬ 
tore. 

Il notissimo esempio degli Assegnati francesi 
ricorre qui alla mente di tutti. Il valore dei beni 
che l’Assemblea nazionale aveva confiscato alla 
Chiesa, era stimato a due miliardi di franchi nel 
1789; aggiuntivi i beni degli emigrati, non si ar¬ 
rivava forse a 5 miliardi. Nel gennaio 1796 gli 
Assegnati, messi in circolazione per rappresentare 
quel valore, salivano a 45 miliardi e il valore 
corrente della carta era caduto a Viooo del suo 
valore nominale. A questo enorme svilimento con¬ 
tribuiva, senza alcun fallo, la natura fondiaria 
del valore di garanzia; lo che non ha impedito 
ai moderni utopisti di rimettere in giro la vecchia 
gallozzola di sapone della mobilizzazione e del 
monetamento del suolo. Ma è indubitabile che la 
causa principalissima del deprezzamento era la 
strabocchevole quantità della carta. Infatti, quando 
il Governo determinò di emettere Mandati lem- 
toriati, in ragione di 30 Mandati per un Assegnato, 
convertibili direttamente in terra al portatore ed 
a vista, la carta disgraziata sali per ùn momento 
ad 80 per cento del suo valore nominale; ma una 
emissione di 25 miliardi di cotesti Mandati li pre¬ 
cipitò subito ad un disaggio pressoché uguale a 
quello che già soffrivano gli Assegnati. E quindi, 
siccome un Mandato era eguale a 30 Assegnati, 
cosi questi ultimi caddero 'quasi ad V 30000 
loro valore. 

Non appena il decreto del 16 luglio 1796, 
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statuendo che ciascuno poteva far transazioni nella 
moneta che più gli talentava, e riducendo la carta 
al suo valore corrente, proclamò il più gigantesco 
fallimento che le umane istorie raccontino, le specie 
metalliche ricomparvero tosto in circolazione. Im¬ 
mensi tesori furono tratti dai loro nascondigli; le 
merci e le derrate, essendo offerte a bassissimo 
prezzo dai mercatanti, bramosi di palpeggiare oro 
ed argento coniato, attirarono grosse somme dal- 
r estero. Il cambio diventò ben presto favore¬ 
vole alla Francia, ed in poco d’ora la circola¬ 
zione metallica aveva ripreso il suo corso nor¬ 
male. (1) 

Senza rifare qui, per la milionesima volta, la 
storia del sistema di Law, e quella della carta 
monetata in Cina, in Russia, in Austria, negli Stati 
Uniti, è cosa certa per noi, come per l’illustre 
Ministro del Commercio, che una delle cause più 
potenti dell’aggio, e del suo inasprirsi, è l’ec¬ 
cesso delle emissioni. Ed è perciò appunto indu¬ 
bitato, agli occhi nostri, che la legge deve prov¬ 
vedere a mettere un giusto limite a queste emis¬ 
sioni medesime. Circa i criteri dai quali ha da 
muovere la legge per istabilire questo limite, noi 
dissentiamo profondamente dal Ministro Majorana; 
ma sulla necessità di fissarlo siamo pienamente 
d’accordo con lui, e crediamo che abbiano provato 
troppo coloro i quali negarono quasi ogni azione 


(1) V., tra gli altri, H. B. Macleod, The Theory and Praetice of 
Banking, voi. II, pag. 250 e seg., terza edizione. 
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sull’aggio all’eccesso della circolazione, andando 
sino ad attribuire lo stato di atonia e di mara¬ 
sma della nazionale nostra economia ad una sup¬ 
posta insufficienza della nostra circolazione car¬ 
tacea. 

Non dimentichiamo che è nella natura delle 
Banche di emissione, come in quella dei Governi 
che hanno messo mano alla funesta pianelle aux 
assignats, il tendere alle esagerate emissioni. « Le 
Banche, scriveva un giovane ma valente econo¬ 
mista italiano troppo presto rapito alla scienza, (1) 
cercano di emettere la maggiore quantità di bi¬ 
glietti, e, cosi facendo, portano all’aumento dei 
prezzi, il quale poi dà nascita allo spirito di spe¬ 
culazione ». Il quale pericolo se è grande anche 
in tempi di circolazione fiduciaria e libera, diventa 
grandissimo sotto l’impero del corso coattivo. 

Per frenare l’aggio, che, come vedemmo, è 
sinonimo di sfiducia, è mestieri che la circolazione 
della carta sia tenuta in giuste proporzioni, da 
una parte, coi veri bisogni del mercato, e, dal¬ 
l’altra, con la riserva metallica giacente nei for¬ 
zieri delle Banche. * 

Sul quale ultimo proposito ci piace riferire 
una osservazione pubblicata or ora, in occasione 
del progetto Majorana, da un egregio pubblicista. 
Egli riassumo cosi la situazione attuale di al¬ 
cune Banche di emissione, dando in milioni di 
lire italiane le cifre: 


(1) Rota, Principìi di scienza bancaria, cap. IX. 
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Riserva Cirrolaz. 
in oro dei biglietti 

Banca di Francia. 2120 2260 

Banca d’Inghilterra. 837 743 

Banca dell’Impero Germanico . 672 1060 

Banca Nazionale Austriaca . . . 408 684 

Banca di Olanda. 250 370 

Banca di Spagna. 156 182 

New-York Ass. Bank. 92 97 V 2 

Banche italiane. 129 677 


E l’Autore soggiunge molto opportunamente: 
«Questi confronti sono necessari per dimostrare con 
cifre quanto sia poco fondata l’opinione di alcuni 
che asseriscono essere la nostra circolazione insuf¬ 
ficiente 0 per lo meno non eccessiva, che a questa 
insufficienza si debba attribuire il marasma del 
paese, e non terminerò senza trovare per lo meno 
molto azzardata quella di un onorevole scrittore: 
che in uno Stato con corso forzoso l’oro deposi¬ 
tato nelle casse delle Banche di emissione debba 
svincolarsi perchè è un capitale improduttivo». (1) 
Se vi ha aforisma economico bene assodato 
è quello il quale c’ insegna che — Una moneta in¬ 
feriore, fmchè circola, tende invariabilmente a 
scacciare dalla circolazione la moneta supe¬ 
riore. — L’aforisma ha l’apparenza di un para¬ 
dosso, sembrando ovvio il pensare che quando due 
cose. Luna eccellente e l’altra meno buona, pos- 


(1) Benj Scria, Qualche apprezzamento sopra questioni attuali, 
pag. 21. 
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sono adoperarsi ad un medesimo uso, T eccellente 
debba far proscrivere la meno perfetta. Ma il 
contrario accade per la moneta. La moneta non 
è che un istrumento di scambio, e nessuno ne ha 
bisogno, nessuno la ricerca se non per servirsene 
negli scambi. Ora, fino a tanto che il Governo e 
la Società civile trattano la moneta buona e la 
scadente siccome aventi eguale potenza di compra, 
ricevendole indifferentemente nel pagamento dei 
debiti e delle tasse, egli è chiaro che nessuno darà 
in soddisfacimento dei suoi debiti e delle imposte 
quella moneta che ha un valore reale maggiore, 
potendo dare quella che ha un reale valore mi¬ 
nore. (1) Relativamente ad un dato paese, la quan¬ 
tità di moneta che vi è adoperata in servigio degli 
scambi, adempie le stesse funzioni, che, relativa¬ 
mente ad una data produzione, sono assegnate ad 
una macchina: a produzione determinata, si cerca 
la macchina meno costosa. Potendo produrre tela 
o calze con un telaio che costi 100 lire, così facil¬ 
mente e così perfettamente come con un telaio che 
valga 1000 lire, nessun fabbricante acquisterà 
quest’ultimo strumento, sobbarcandosi ad un sa¬ 
crificio decuplo. Così, del pari, potendo fare il 
servizio degli scambi con una moneta d’inferiore 
qualità, e coll’ infima di tutte, che è la carta, 
nessuno s’ impone l’inutile dispendio di farlo con 
l’oro. L’oro va quindi all’estero, e cerca impieghi 
fruttiferi, all’infuori dell’interna circolazione mo- 


g. 2T5. 


(1) V. A. S. Perry, lilcmrnts of Politicai Economy, pai 
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netaria. L’illustre Macaulay (1) ha fatto la curiosa 
osservazione che il primo scrittore il quale abbia 
esplicitamente enunciato questi principi elementari 
di scienza economica e finanziaria, è stato il poeta 
comico, greco Aristofane, cinque secoli prima di 
Gesù Cristo. 

Intorno a questo argomento della infiuenza che 
la quantità della circolazione esercita sull’ aggio, 
siaci permesso di aggiungere ancora una osserva¬ 
zione, alla quale ci sembra che il Ministro Majo¬ 
rana non abbia dato tutta l’attenzione che meritava. 

Sotto l’impero della legge 30 aprile 1874, la 
nostra circolazione cartacea si compone di due fat¬ 
tori molto diversi per natura e per qualità: 1° la 
carta consorziale, a corso forzato, composta di 
940 milioni, non rappresentanti alcuna operazione 
economica, alcun valore commerciale, formanti 
vera e propria moneta di carta; 2° la carta ban¬ 
caria, a corso puramente legale, composta di 600 
milioni di biglietti, che rappresentano quasi inte¬ 
ramente una corrispondente mole di transazioni e 
di scambi, il cui valore dà l’equivalente della 
emissione. 

Ora, se fosse vero e dimostrato che la massa 
cartacea circolante è in eccesso, e che, per atte¬ 
nuare l’aggio, occorre scemarla, su quale di queste 
due parti che la compongono converrebbe portare 
la diminuzione? Pare a noi evidentissimo che la 
circolazione cartacea consorziale, emessa come mo- 


(1) Macaulay, Ilistory of Englond, oap. XXI. 


neta, per conto dello Stato, interamente allo sco¬ 
perto, e senza la menoma base di reale valore 
economico, debba essere la prima capace di eser¬ 
citare una perniciosa influenza sull’aggio, e quindi 
la prima a falcidiarsi. 

Per chi non perda mai di veduta la natura 
dell’aggio, che trae la sua origine dalla sfiducia, 
cioè dal difetto di confidenza in un prossimo ri¬ 
torno alla circolazione metallica, non può esistere 
dubbio che l’esuberanza della carta può realmente 
imprimere all’aggio un movimento di espansione, 
perchè allontanando la speranza del rimborso in 
valuta sonante, provoca quella esportazione del¬ 
l’oro all’estero che abbiamo poc’anzi descritto, o 
induce i timidi a nascondere e tenere inerte il loro 
tesoro. Ma la carta bancaria, che non è incon¬ 
vertibile, non potrebbe ingenerare questa sfiducia, 
quando il pubblico vedesse una probabilità di mu¬ 
tare in oro il biglietto di Stato, la vera moneta 
a corso coattivo. Non è adunque la circolazione 
bancaria quella che, nell’ipotesi del Ministro, do¬ 
vrebbe diminuirsi, ma bensì la carta monetata di 
Stato. 

E questa verità sembra, teoreticamente almeno, 
riconosciuta eziandio dall’onor. ^lajorana, quando 
coll’articolo 8 del suo progetto apre l'adito alla 
libertà delle emissioni. A taluni parve poco coe¬ 
rente che quello stesso INIinistro che vuole evi¬ 
tare l’eccesso della circolazione, invocasse poi la 
fondazione di nuovi istituti autorizzati ad aumen¬ 
tarla; ed il rimedio sembrò paragonabile a quello 


— so¬ 


di im ragazzo che, per salvarsi dalla pioggia, si 
tuffa nel fiume. Ma noi crediamo che il dotto eco¬ 
nomista, autore del progetto, sia partito dal giusto 
concetto che le emissioni debitamente garantite 
non siano da confondersi con quelle fatte allo 
scoperto e rivestite di vero e proprio carattere 
monetario. Il concetto però vuol essere applicato 
nella sua integrità; ed allora la logica vuole che, 
se è dimostrata eccessiva la nostra circolazione, 
l’eccesso si tolga con una riduzione della carta 
a corso forzato e non di quella che è garantita e 
convertibile nella moneta del paese. 

2 . 

Ma se, in virtù di questi principi, è necessario 
che la legge trovi i modi più razionali e più ef¬ 
ficaci per assicurare al paese un buon regime mo¬ 
netario, e se fra i modi più efficaci sono quelli 
che limitano nei giusti confini le emissioni della 
peggior moneta possibile, che è la carta a corso 
coattivo, non ne siegue però che siasi fatto tutto 
quando si è provveduto a questo punto. E molto 
meno ne siegue che, a determinare ed a far cre¬ 
scere lo svilimento della carta e l’aggio corrispon¬ 
dente dell’oro, non vi siano altre cagioni più dirette 
e più poderose assai dell’eccesso delle emissioni. 

Ottimamente diceva a questo proposito l’ono¬ 
revole deputato Luzzatti nella discussione della 
legge del 1874: « Se fosse permesso fare nel 
mondo economico le esperienze come nel mondo 
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fisico, io direi : tentiamo a guisa di esperienza una 
diminuzione del 15 per cento nella circolazione 
cartacea; credete voi che, per effetto di questa 
diminuzione, l’aggio sparirebbe ? Io credo che, nel- 
r attuale condizione delle finanze, senza avere 
mercati abbondanti di oro ed una regolare espor¬ 
tazione che ecceda l’importazione, l’aggio dell’oro 
diminuirebbe assai lievemente ». 

L’aggio non è che la sfiducia; laonde tutte le 
cause che mantengono od aumentano la sfiducia, 
mantengono od aumentano l’aggio. Ora fra queste 
cause ve ne hanno quattro, che sono o possono 
essere più tristamente efficaci della stessa esage¬ 
razione della circolazione cartacea, - e sono: le 
cattive condizioni del bilancio dello Stato, - le cat¬ 
tive condizioni del bilancio della Nazione, - la mag¬ 
giore o minore solidità degli istituti emittenti, - la 
speculazione di aggiotaggio. 

Esaminiamo rapidamente l’azione ed il coeffi¬ 
ciente speciale di queste quattro cause. 

Se c’è periodo nella storia di un popolo, in cui 
il fare della buona e saggia finanza diventi su¬ 
prema ineluttabile necessità, è quello della cir¬ 
colazione a corso forzato. Le scosse che una cat¬ 
tiva gestione finanziaria imprimono al credito ed 
alLeconomia nazionale, sotto il regime della carta 
monetata si moltiplicano e si aggravano, come av¬ 
viene delle cause morbose in una costituzione già 
affetta da infermità di qualche organo essenziale 
alla vita, e, per esempio, appunto degli organi 
della circolazione. 


— 41 — 


I mali che per questo rispetto afflissero l’Italia 
dopo il 1866 sono abbastanza noti a tutti gli Italiani, 
perchè non occorra qui di farne minutamente il rac¬ 
conto. Diremo bensì che quei mali sarebbero stati, a 
creder nostro, assai maggiori e più fatali che non 
furono, se invece di emettere la carta a corso for¬ 
zato per mezzo delle Banche (dapprima per mezzo 
della Banca Nazionale, e poi del Consorzio) si fosse 
seguito il consiglio di quella parte più avanzata 
e più radicale del Parlamento, la quale voleva 
la carta monetata governativa. La legge del 
30 aprile 1874 fu una transazione, una di quelle 
transazioni alle quali si presta così mirabilmente, 
per una certa sua particolare idiosincrasia, il genio 
italiano, tra chi propugnava la continuazione del 
sistema inaugurato nel 1866 del biglietto emesso 
dalla Banca Nazionale per conto del Governo e 
per conto suo proprio, e chi, gridando al mono¬ 
polio, parteggiava per la carta emessa direttamente 
dallo Stato. Prevalse il concetto che avevano già, 
in un caso molto somigliante, adottato gli Stati 
Uniti di America, nel 1772 e nel 1775. Anche 
allora il partito più avanzato, quello dei repub¬ 
blicani (detti poscia democratici) avversava la 
Banca; la difendevano i moderati, o federali 
(poscia repubblicani). Gli uomini più autorevoli 
in materia finanziaria, Alessandro Hamilton, Ro¬ 
berto Morris e, ciò che più importava, Giorgio Wa¬ 
shington, fecero trionfare quest’ultimo sistema. La 
Banca deir America Settentrionale dapprima, poi 
la Banca degli Stati Uniti salvarono la giovane 
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Repubblica dalla catastrofe, a cui, pochi anni dopo, 
la carta governativa degli Assegnati addusse la 
Repubblica francese. 

Ma per quanto attenuata e resa meno diretta 
mercè la interposizione delle Banche, l’influenza 
deprimente esercitata dalle cattiva condizioni del¬ 
l’erario nazionale sul credito della carta a corso 
forzato non è un mistero per nessun oculato os¬ 
servatore. Finché r incubo del disavanzo premeva 
sulla nostra finanza, e la minaccia di sempre nuovi 
e maggiori sacrifizi paralizzava lo spirito d’intra¬ 
presa in ogni ramo d’industria e di commercio, 
era ben naturale che l’oro, fra tutte le forme 
della ricchezza la più agevole a nascondersi, fug¬ 
gisse dal nostro mercato, e che l’aggio, per con¬ 
seguenza, diventasse più risentito. E quando poi 
venne il tanto atteso pareggio, seguito poi da un 
più o meno reale o vistoso sopravanzo, la benefica 
influenza di questa grande vittoria finanziaria fu 
subito osteggiata da un’ altra deplorevolissima ten¬ 
denza dei tempi, in virtù della quale, appena un 
tenue miglioramento si manifesta nel bilancio dello 
Stato, appena comparisce una modica eccedenza 
delle entrate, subito si pensa ad abolire un’imposta. 
Pur troppo, si e stretta fino agli ultimi giri la vite 
fiscale, ed abbiamo alla lettera seguito in Italia, 
non meno di quello che siasi fatto durante la 
guerra di secessione in America, la raccomanda¬ 
zione fatta al tradizionale Irlandese che recavasi 
a visitare la fiera di Donnibrook, e che il signor 
David Wells ricorda così argutamente; Wherever 
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you see a head, hit il, - Dovunque tu discopra 
una testa, picchiavi su. (1) Il nostro spavaldo, e 
diciamolo pure, un poco brutale empirismo finan¬ 
ziario non sembrò conoscere altra regola che 
quella di aspettare al varco qualunque indizio, ben¬ 
ché piccolo, di ricchezza, per colpirlo inesorabil¬ 
mente ; ed il graduale alleviamento della cappa di 
piombo che copre e schiaccia il contribuente è, senza 
alcun fallo, un dovere di pura giustizia. Ma fer¬ 
mare istantaneamente un treno ferroviario che 
corre a tutto vapore non è men pericoloso che 
lo scontro o il fuorviamento. Noi ci siamo affrettati 
un po’ troppo a gridare l ’Io triumphe del sopra¬ 
vanzo, proclamato dapprima di cinque o sei diecine 
di milioni, poi ridotto alle più modeste propor¬ 
zioni di dodici milioni, ed ora accertato dal valen¬ 
tissimo ministro Magliani in poco più di 400,000 lire 
pel 1878, sopravanzo che, a paragone del nostro 
bilancio, di 1400 milioni, è, diremo con Marco 
Minghetti (2) « come se in una famiglia che 
avesse di rendita 14 mila lire, vi restasse a fin 
d’anno un avanzo sulle spese di lire quattro ». 

Ed è fondandosi su questo microscopico so¬ 
pravanzo che una funesta smania di popolarità 
spinge alla abolizione intempestiva delle tasse a 
larga base, per sostituirvi nuovi balzelli su con¬ 
sumi più 0 meno esattamente qualificati suntuari 

(1) Wells, A eurions Cliapter in thè politico-economical Ilistonj, 
nella raccolta dei Cobden-Club Essays per 1871-72, 

(2) Minglietti, La Esposizione finanziaria, nella Nuova Antologia, 
15 maggio 1879. 
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e voluttuari. In ciò noi andiamo a ritroso del si¬ 
stema seguito dall’ Inghilterra, ove l’ Excise, dopo 
avere colpito un grandissimo numero di derrate, 
si è oggimai ridotta a non gravare che quattro 
sole categorie; e dimentichiamo un po’ troppo 
quella suprema regola di sapienza camerale, che 
uno dei più autorevoli scrittori di finanza (1) for- 
molava, non ha guari, con queste parole: « Il 
progresso delle cognizioni finanziarie ed econo¬ 
miche trasse le nazioni civili a modificare il loro 
sistema di tasse interne. Invece di gravare, come 
già per l'addietro, il maggior numero possibile di 
articoli, esse ne trascelgono alcuni di generale con¬ 
sumo, di agevole accertamento, e su questi sol¬ 
tanto fanno pesare i dazi ». 

Se a questo poco prudente andazzo delle ri¬ 
forme tributarie, noi aggiungiamo il contempora¬ 
neo progettare di colossali costruzioni di opere 
pubbliche, e lo sfacelo finanziario di parecchi 
grandi Comuni, ben lungi dal meravigliarci della 
persistenza di quello stato di sfiducia, di cui l’ag¬ 
gio dell’oro è uno dei sintomi, potremmo provare 
qualche legittima sorpresa al vedere che sfiducia 
ed aggio non vadano più rapidamente aumen¬ 
tando. 

3. 

Ma veniamo alla terza ed alla più potente ca¬ 
gione del deplorato fenomeno, allo sbilancio della 
economia nazionale. 

(1) P. Loi-oy-Boauliuu, Traité de la Science des Jtnances, voi. I, 
pag. UIG. 
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• La vera causa dell’aggio, diceva un giorno 
alla Camera l’onorevole Sella, si riassume nella 
necessità più o meno contemporanea di comprare 
fuori del Regno più del solito, o di vendere meno 
del consueto, per effetto di mancata produzione, 
0 per operazioni che si risolvono in pagamenti da 
fare in oro per somme maggiori di quelle che si 
hanno da ricevere. 

Per noi la trista efficacia di questa causa non 
è cosi assoluta, come forse per l’onor. Sella; ma 
è, senza alcun dubbio, la più esiziale, come la 
più difficile a rimediarsi. 

Il discredito nel quale è giustamente caduta l’an¬ 
tica teorica colbertistica della Bilancia del com¬ 
mercio, secondo la quale il culmine della sa¬ 
pienza finanziaria ed economica degli Stati consi¬ 
steva, come ben disse il Mengotti, nell’assurdo 
precetto di vendere sempre e di non comprar 
mai, induce sovente certi economisti novellini a 
riguardare come di poca o di nessuna importanza 
lo sbilancio tra le importazioni e le esportazioni. 
Erano erronee, per fermo, le illazioni che ne trae¬ 
vano i Colbertisti, quando, per assicurare allo Stato 
una bilancia favorevole, architettavano quella mac¬ 
china informe di proibizioni alla uscita delle ma¬ 
terie prime, di premi alla sortita dei manufatti, 
di divieti alla introduzione di merci estere, con 
la quale credevano di attrarre il danaro, cui ri¬ 
tenevano r unica ricchezza o la ricchezza per ec¬ 
cellenza. 

Ma tra il professare questi sofismi di un si- 
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sterna oramai e da gran tempo giudicato, e lo 
accordare il dovuto peso al movimento dei cambi 
ed agli effetti che inevitabilmente ne risultano 
sullo stato della circolazione, ci corre un gran 
tratto. 

Quando per una causa qualunque, - come, per 
esempio, una cattiva annata agraria che obblighi 
un paese a fare grandi provviste alimentari al¬ 
l’estero, 0 una crisi industriale, o una cattiva di¬ 
rezione impressa alle potenze produttive di una 
nazione - è questa costretta ad importare merci 
per valori più grandi di quelli delle merci espor¬ 
tate; e quando, sovratutto, la nazione è obbligata 
a fare sulle piazze straniere forti pagamenti in 
oro, è inevitabile che la potenza di scambio della 
moneta metallica si aumenti presso questa nazione, 
al paragone di quella che la moneta stessa ha sui 
mercati stranieri, o, come tecnicamente si dice, è 
inevitabile che il cambio le diventi contrario. 

Egli è ben vero che, fra paesi a circolazione 
metallica e libera, un tale stato di cose non è lun¬ 
gamente durevole, e trova anzi il rimedio in sè 
medesimo. Per un automatismo, affatto simile a 
quello del regolatore a forza centrifuga nella mac¬ 
china a vapore, per una specie di vis medicatnx 
naturae, del tutto analoga a quella che i medici 
ippocratici trovavano nei corpi viventi, le oscilla¬ 
zioni del cambio si correggono e si raffrenano da 
sè medesime; per guisa che l’antidoto non tarda 
a svilupparsi dalla causa stessa del veleno, e quella 
medesima lancia che recava il colpo, lo risana. 
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Infatti, non appena il valore dell’oro nel paese 
sbilanciato è cresciuto a segno da coprire le spese 
ed i rischi del trasporto dell’oro estero, e da in¬ 
coraggiare al tempo stesso l’acquisto di derrate 
e di prodotti su quel mercato per esportarli sui 
mercati ove l’oro vai meno e dove i prodotti val¬ 
gono più, che tosto voi vedete questa doppia cor¬ 
rente stabilirsi e durare fino a tanto che sia ces¬ 
sato lo sbilancio, e l’equilibrio economico si sta¬ 
bilisca, con una legge non meno sicura, nè meno 
efficace di quella che conduce a livello un liquido 
scorrente in vasi comunicanti. 

Ma tutto ciò che accade nei paesi a circola¬ 
zione metallica e libera, non ha più luogo, se non 
con grandi e profonde modificazioni, sui mercati a 
circolazione cartacea avente corso forzato. Se in 
questi mercati la produzione scarseggia, se le 
esportazioni delle derrate e delle merci diminui¬ 
scono, se crescono le importazioni, siccome la mo¬ 
neta che circola non ha corso fuori del paese e 
dee restare tutta all’ interno, siccome d’altronde 
non si possono fare all’estero i pagamenti che con 
oro sonante, o con promesse pagabili in oro, è 
evidente che lo sbilancio dei cambi dee riuscire 
più profondo e sovratutto più durevole, nè può 
essere cosi facile e spontaneo il movimento di ri¬ 
torno, il correttivo, a meno che per un fortunato 
evento, come sarebbe una serie di parecchi rac¬ 
colti copiosissimi, il paese si metta a fare larghe 
esportazioni. 

Noi non diciamo che sia questa assolutamente 
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e sempre la causa dell’aggio ; ma affermiamo che 
essa è per lo più la principale, e che in questo mo¬ 
mento essa è la più efficace cagione di quel male, 
che il Ministro Majorana brama al pari di noi di 
curare, ma con un farmaco che ci sembra attac¬ 
care il sintomo anziché l’intima radice dell’in¬ 
fermità. 

Lo stato patologico del nostro commercio non 
si spiega se non ritenendo bene a mente due 
cose: la prima, che la nostra produzione è scarsa 
e stentata; la seconda, che il nostro debito è 
grande. La ricerca che si fa dell’oro per pagare 
i nostri creditori all’estero è la più energica forza 
impellente dell’aggio, e questa forza non si frena 
davvero col diminuire di una sessantina di milioni 
la circolazione dei biglietti. 

Sovrabbondano nella storiaeconomica gli esempi, 
ai quali si appoggia questa nostra osservazione. 
Non sarà inutile il passare a rassegna alcuni dei 
più celebri. 

Fra i dati che il Mac Culloch (1) ha ricavato 
da documenti ufficiali, intorno alla circolazione 
della Banca d’Inghilterra ed all’aggio dell’oro, nel 
periodo più critico e fortunoso traversato da quel 
paese, possiamo raccogliere i seguenti, dai quali 
risulta evidentissimo questo aforisma economico: 
le oscillazioni delVaggio non si spiegarlo a gran 
pezza con la sola teorica qnantitativa delle emù- 


(1) Mac Cullooli, A Dictìonnory practical, theoretical and historical 
of Commerce, art. Bank nf Enyland, pag. 101 e seguenti. 
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sioni; assai più efficace di questa cagione è lo 
stato in cui trovasi il bilancio commerciale. 



Media circolazione 

Aggio dell’c 

)ro 

Anni 


dei biglietti 

L. 

s. 

d. 

1800 . . . L 

. st. 

15,047,180 


PARI 


1801 . . . 

» 

14,556,110 

8 

7 

8 

1802 . . . 

» 

17,097,630 

7 

5 

10 

1803 . . . 

» 

15,983,330 

2 

13 

2 

1804 . . . 

» 

17,163,890 

2 

13 

2 

1805 . . . 

» 

16,388,400 

2 

13 

2 

1806 . . . 

» 

21,027,480 

2 

13 

2 

1807 . . . 

» 

19,678,360 

2 

13 

2 

1808 . . . 

» 

17,111,390 

2 

13 

2 

1809 . . . 

» 

19,574,180 

8 

7 

8 

1810 . . . 

» 

24,793,980 

13 

9 

6 

1811 . . . 

» 

23,286,850 

7 

16 

10 

1812 . . . 

» 

23,026,880 

20 

14 

9 

1813 . . . 

» 

24,828,820 

22 

18 

0 

1814 . . . 

» 

28,358,890 

25 

2 

6 

1815 . - . 

» 

27,248,670 

16 

14 

3 

1816 . . . 

» 

26,758,720 

16 

14 

3 

1817 . . . 

> 

29,513,780 

2 

13 

2 

1818 . . . 

» 

26,202,150 

2 

13 

2 

1819 . . . 

» 

25,252,690 

4 

9 

0 

1820 . . . 

» 

24,209,340 

2 

12 

0 

1821 . . . 

» 

20,295,300 


PARI 


Da queste 

cifre 

manifestamente apparisce che. 


se una certa influenza esercitava sulle oscillazioni 
(leiraggio la mole delle emissioni, questa influenza 
era però piccolissima ed affatto senza proporzione 
con l’ampiezza delle oscillazioni medesime. Nel 


4 
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1813 la circolazione fu quasi uguale a quella 
del 1810; eppure l’aggio fu di circa un terzo 
maggiore in quello che in quest’anno. Nel 1817 
la circolazione è di 29 milioni e mezzo di lire 
sterline (oltre 737 milioni di lire nostre), e l’aggio 
è di L. 2, S. 13, d. 2, óssia del 2 e 75 7o- Nel 
1812 la circolazione era stata di 23 milioni di 
lire sterline (575 milioni di lire nostre), cioè di 
162 milioni di nostre lire di meno; e l’aggio era, 
invece di L. 20, S. 14, d. 9, ossia del 20 7o 
Sono notissime le lunghe controversie che, ai 
tempi di Davide Ricardo e del Bidlion Committee, 
si agitarono in Inghilterra intorno alle cause del¬ 
l’aggio ed ai mezzi migliori per tenere il valore 
della carta alla pari con quello dell’oro. Ricardo, 
nel suo famoso Pì^ogeito cVuno. circolazione eco¬ 
nomica e sicura, credeva di essere riuscito a di¬ 
mostrare che il valore della carta si può costan¬ 
temente conservare a livello con quello del prezioso 
metallo, senza che faccia mestieri avere in circo¬ 
lazione un solo disco coniato. Per conseguire questo 
oggetto, egli proponeva che i biglietti delle Banche 
minori fossero permutabili a beneplacito del pos¬ 
sessore in biglietti della Banca d’Inghilterra, a 
un dipresso come i nostri biglietti fiduciari sono 
permutabili in biglietti consorziali; e che i biglietti 
della Banca d’Inghilterra fossero convertibili in 
verghe metalliche di un titolo determinato e ve¬ 
rificato, al prezzo ufficiale di L. 3, S. 17, d. 10 V 2 
por oncia; o, in altri termini, che la Banca d’In¬ 
ghilterra fosse obbligata a dare un’oncia di buono 
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oro per ogni somma di L. 3, S. 17, d. 10 V 2 
che le si presentasse in biglietti. Questo progetto 
era dal suo autore destinato ad impedire gli ec¬ 
cessi deiremissione di carta, da lui e dalla sua 
scuola ritenuti la causa unica dell’aggio, ed a 
mantenerne il valore al pari con l’oro. 

Ma Ricardo dimenticava interamente, come sem¬ 
bra oggi non ricordare abbastanza il Ministro Majo¬ 
rana, che il mettere un freno alle emissioni non im¬ 
pedisce l’aggio, quando nelle perturbazioni dei cambi 
coll’estero, nelle esportazioni d’oro e nello sbilancio 
commerciale del paese esistono altrettante cause 
più poderose dello svilimento della carta. È ciò 
appunto che egregiamente provò allora, nelle sue 
dottissime indagini sulla circolazione, l’illustre 
Tooke, (1) dimostrando, con le cifre alla mano, 
che l’aggio non derivava punto dalla quantità della 
carta, la quale non aveva avuto alcuna espansione 
eccessiva, ma bensì dalla uscita dell’oro. Ed anzi, 
facendo un passo ancora, il Tooke sconfisse la 
scuola di Ricardo, dimostrando che se, per una 
straordinaria e grande importazione di grani esteri, 
o per un grosso dispendio che lo Stato dovesse 
fare all’estero (e noi Italiani potremmo mettere in 
questo articolo del conto il pagamento semestrale 
della rendita a Parigi, e le provviste militari e 
marittime), 0 per un eccesso di speculazioni, 0 per 
altra causa qualunque, una vistosa quantità di 
pagamenti debba farsi all’estero, vi sarà una tale 

(1) Tooke, Considerations on thè Currency, passim, e specialmente 
pag. 101 e seg. della 2^ edizione. 
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affluenza verso la Banca per domandarle il pre¬ 
zioso metallo, da costringere i suoi direttori a 
ricorrere a straordinari provvedimenti per pre¬ 
munirsi contro ogni pericolo d’imbarazzo, dimi¬ 
nuendo in modo repentino ed energico la somma 
delle emissioni, e così sconcertando profondamente 
e rovinando il commercio. 

Alle quali conclusioni medesime, nonostante 
la confutazione che si era sforzato di farne il Mac 
Culloch, (1) venne la Camera dei Comuni, dichia¬ 
rando che le proposte del Bullion Committee, 
ispirate alle idee di Ricardo, non corrispondevano 
alla realta dei fatti, in quanto attribuivano il 
premio dell’oro alla esuberanza della carta, mentre 
invece il fenomeno dipendeva dalla ricerca del- 
1 oro, dal corso dei cambi e dallo sbilancio com¬ 
merciale coll’estero. 

I fautori del Currency Pìnnciple, per i quali 
è un articolo di fede che l’aggio dipende dalla 
quantità delle emissioni, hanno citato l’esempio 
degli Stati Uniti di America, ove dal 13 dicembre 
1861, giorno in cui la Tesoreria e le Banche so¬ 
spesero i pagamenti metallici, cominciò un deprez¬ 
zamento della carta, che dapprima fu assai mite, 
non eccedendo il 5 %, ma che, dopo il R luglio 
seguente, cominciò a crescere rapidamente, finché, 
sul finire dell’anno, salì al 37 V 2 7o- Ba quel 
tempo in poi furono rapide e violente le fluttua¬ 
zioni. L’aggio nel 1863 toccò talvolta il 70 ed il 

(1) Mar. Cullocli, Note allo Smith, trad, nella Biblioteca dclVEeo- 
fiornistn, serio 11, voi. VI, pag. lo'J e seguenti. 
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72 V 2 Vo» scendendo talora al 23 Voi i^el 1864 

sbalzò dal 50 fino al 185 per Voi 1865 dal 

28 Vs Vo al 134 V 2 Voi nel 1866 dal 25 al 

63 V 4 Vo- La media dell’aggio fu di 13 V 4 nel 

1862, di 46 V 4 nel 1863, di 103 V 4 nel 1864, di 
58 Vo nel 1865, di 41 V 4 nel 1866; e la media 
delle medie quinquennali fu di 52 V 2 Vo (1)- 

È fuori di dubbio che la ridondanza della va¬ 
luta cartacea esercitò anche allora la sua solita 
influenza deprimente. Nel 1862, quando la valuta 
circolante non era che di 470 milioni di dollari, 
l’aggio fu al suo minimum, ed andò aumentando 
nel 1863, quando la circolazione sali ad 850 mi¬ 
lioni, e sovratutto nel 1864, allorché la circola¬ 
zione fu di 1070 milioni. 

Ma a questo punto si ferma il parallelismo 
dell’aggio e dell’aumento della circolazione. Im¬ 
perocché questa nel 1865 é portata a 1159 mi¬ 
lioni, e l’aggio, ch’era stato nell’anno antecedente 
di 103 V 4 , discende a 58 Vo^ 1866, con una 
circolazione gonfiata a 1358 milioni, l’aggio ri¬ 
bassa a 41 V 4 Vo- 

Questi fatti sembrano invero dar ragione al 
professore Wagner, uno degli scrittori tedeschi 
oggi venuti cotanto in moda, quando egli afferma 
che il deprezzamento della carta, se pure non 
trasmodi soverchiamente, non deriva dalla sua 
quantità, ma bensì soltanto dalla ricerca dell’oro. 

E la stessa lezione che ci dà la storia dol¬ 


ci) V. Walker, La scienza della ricchezza, trad. nella Biblioteca 
dell'Economista serie HI, voi. I, pag. 521 e E. L. Màyer, Gold Chart- 
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l’aggio in Inghilterra ed in America, ci è ripetuta 
da quella dell’aggio in Austria, dove nel 1867 la 
circolazione ammontava a 491 milioni di fiorini, 
e l’aggio al 30 %; alla fine dell’anno, la circo¬ 
lazione si accrebbe fino a 548 milioni di fiorini, 
e l’aggio discese a 19 Ma, nel corso dell’anno, 
la raccolta dei cereali era stata abbondantissima, 
e la loro esportazione aumentata, migliorando il 
corso dei cambi, aveva bastato non solo a neutra¬ 
lizzare l’influenza deprimente della cresciuta cir¬ 
colazione, ma a rialzare di oltre un terzo la po¬ 
tenza di compra della moneta cartacea. 

Ma a che andiamo noi cercando esempi lon¬ 
tani, quando ce li fornisce eloquentissimi la storia 
di casa nostra ? 

Ecco la serie delle variazioni subite in Italia 
dall’aggio dell’oro, sotto il regime del corso forzato: 


Dal maggio al dicembre 1866 


Anno 


Medie anniinli 
della^pio 


Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 


1867 

1868 

1869 

1870 

1871 

1872 

1873 

1874 

1875 

1876 

1877 

1878 


7 81 

7 36 
9 82 

3 95 

4 50 

5 37 

8 66 
14 32 
12 39 

8 30 

8 57 

9 76 
9 52 


à 
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Poniamo ora queste cifre a riscontro con quelle 


della circolazione media delle sei Banche. 

Circola/ione media 

Anni 

annuale 

1867 . 

.... L. 278,461,755 

1868 . 

. . . . » 611,712,859 

1869 . 

. . . . » 600,513,603 

1870 . 

. . . . » 502,113,202 

1871. 

.... » 546,176,210 

1872 . 

. . . . » 655,981,434 

1873 . 

.... » 709,981,631 

1874 . 

.... » 699,142,387 

1875 ..’... . . 

.... » 673,119,060 

1876 . 

. . . . » 656,313,801. 

1877 .. 

. . . . » 659,594,127 

1878 . 



Tra l’andamento delle due curve che si po¬ 
trebbero tracciare, corre un certo rapporto, in 
questo senso che il massimo dell’aggio coincide 
col massimo delle emissioni, e questa relazione di 
causalità noi l’abbiamo ammessa esplicitamente 
fin dal principio. 

Ma basta uno sguardo comparativo sulle due 
serie, per vedere quanto andrebbe lungi dal vero 
chi riducesse a questa sola relazione tutta l’ezio¬ 
logia dell’aggio in Italia. 

Nel 1869 la cifra media della circolazione ben 
poco differisce da quella del 1868, mentre l’aggio 
diminuisce quasi dei due terzi. Nel 1870 l’aggio 
aumenta, tuttoché la circolazione sia diminuita. 
Nel 1876, con una circolazione notevolmente mi- 
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nore di quella del 1875, l’aggio subisce, benché 
leggiero, un aumento, il quale si accentua vieppiù 
nel 1877, sebbene la circolazione non cresca che 
in modo insignificante; e nel 1878 l’aggio quasi 
non muta, benché le emissioni siano sensibilmente 
scemate. 

Che mai prova questo manco di corrispondenza 
tra le variazioni dell’aggio e quelle della circo¬ 
lazione, se non che l’influenza di quest*ultima é 
molto minore di quella che esercitano altre cause, 
come l’abbondanza o la scarsità dei raccolti, gli 
incassi e gli sborsi di masse d’oro?'E fra gli in¬ 
cassi notiamo quelli delle rate dovute in oro dai 
sottoscrittori delle obbligazioni della Regia dei 
tabacchi, rate che fornivano allo Stato l’oro che 
gli occorreva per fare i pagamenti all’ estero, 
senza farne ricerca in piazza. 

Crediamo opportuno riferire a questo proposito 
alcune assennate osservazioni di un giornale quo¬ 
tidiano. (1) « Il Ministro, dice quel foglio, é al¬ 
larmato da ciò che l’aggio, il quale era nel 1875 
alla media annua di 8,27 (in realtà 8,30) é ap¬ 
parso di 8,47 (8,57) nella media del 1876, 9,63 
(9,76) nella media del 1877, di 9,45 (9,52) nella 
media del 1878. 

« L’aggio, egli dice, é piuttosto cresciuto negli 
ultimi due anni ; sarebbe cresciuto di più se non 
si fosse contenuta la circolazione consorziale; de¬ 
crescerebbe se decrescesse la circolazione ban¬ 
caria. 

(1) Il Piccolo, fiifirnalo napohitann, N. lOà. 


— 57 — 


« Invece, la circolazione non c’entra per nulla, 
0 , se essa c’entra per qualche cosa, c’entra come 
compagna di sventura, che ha patito aneli essa il 
contraccolpo d’altra causa. E questa causa si 
chiama inerzia dei mercati, si chiama bilancia degli 
scambi internazionali, si chiama effetto della crisi 
bellicosa d’Oriente sulle condizioni del debito pub¬ 
blico, si chiama languore dei commerci. 

« Il Ministro pubblica uno specchio mensile 
delle variazioni dell’aggio. Ebbene, lo paragoni 
con lo specchio mensile della circolazione dei bi¬ 
glietti al latore della Banca Nazionale (la sola 
che l’abbia aumentata) e vedrà come l’uno e l’altro 
non vadano punto di conserva. Eccone la prova: 
anno 1877 gennaio, 388 milioni, l’aggio a 8,51 ; 
febbraio, la circolazione scema (373 milioni), l’aggio 
scema (8,41); marzo, la circolazione scema ancora 
più (361 milioni), e l’aggio fa lo stesso (8,17); ma 
viene aprile, la circolazione rimane quale era, e 
l’aggio salta al 10,61; in maggio la circolazione 
non si muove, e l’aggio va ancora su (12,91); in 
giugno la circolazione s’aumenta (381 milioni) e 
l’aggio invece scende a (10,11); in luglio la cir¬ 
colazione s’espande d’altri 16 milioni in un colpo 
(397) e l’aggio scende (9,91); in agosto la circo¬ 
lazione non si muove, e l’aggio scende (9,65); in 
settembre la Banca accresce la sua emissione 
(396 milioni) e l’aggio scende ancora (9,55); in 
ottobre la Banca continua a gettare nuova carta 
sul mercato (407 milioni), e l’aggio si ostina a 
scendere (9,43), e scende ancora in novembre, e 


— 5S — 


scende ancora in dicembre, e cosi continua lino al 
marzo del 1878. In marzo la circolazione della 
Banca - biglietti al latore - è di 367 milioni, meno 
cioè dei mesi precedenti, e l’aggio sale al 9,47 ; 
in aprile la circolazione si restringe ancora (348 
milioni), e l’aggio per dispetto sale (10,32); allora, 
in giugno la Banca aumenta la circolazione (365 
milioni), e l’aggio precipita ad 8,42; in luglio la 
Banca emette più carta (388 milioni), e l’aggio 
scende ancora (8,26); in agosto la Banca scema 
un po’ la sua emissione (381 milioni), e l’aggio va 
su (8,75); si restringe ancora la carta in settem¬ 
bre (379 milioni) e l’aggio sale di più (9,41); la 
circolazione non si trova d’accordo nel suo movi¬ 
mento con l’aggio che nei soli due mesi di ottobre 
e dicembre ». 

Non si potrebbe, sembra a noi, avere più evi¬ 
dente conferma della dottrina di Tooke, nè più 
calzante confutazione della teoria di Ricardo, ora 
rimessa in onore dal Ministro Majorana. Non si 
potrebbe desiderare più chiara dimostrazione che 
r influenza delle emissioni, quando non siano stra¬ 
bocchevoli, sull’aggio, è minima al paragone di 
quella che vi esercita invece lo stato sfavorevole 
del bilancio economico e commerciale della na¬ 
zione. E quando si domanda se si possano con una 
legge del Parlamento diminuire o togliere i de¬ 
prezzamenti della moneta cartacea, non è lecito 
dare altra risposta al quesito, che quella data 
una volta dall’onorevole ^linghetti: « Sarebbe un 
sogno il pensarlo. La diminuzione non può venire 


che daH’efficacia del nostro lavoro, della nostra 
produzione ». 


4. 

Abbiamo detto che sulle variazioni dell’aggio 
impera una quarta cagione: il grado di solidità 
dell’istituto emettente. E qui è d’uopo distinguere 
la carta monetata propriamente detta, o, più esat¬ 
tamente ancora, la moneta di carta, emessa di¬ 
rettamente dallo Stato siccome intermediario legale 
degli scambi, dalla carta bancaria a corso forzato. 

Tanto nell’un caso quanto nell’altro esercita 
una potente influenza sul valore corrente della 
carta la maggiore o minore solidità economica, fi¬ 
nanziaria e morale dell’ente che la mette in circola¬ 
zione. Basta, infatti, ricordare la nostra definizione 
dell’aggio - espressione e misura della sfiducia - per 
comprendere come il deprezzamento della carta 
circolante debba sempre procedere in ragione di¬ 
retta del manco di confidenza del pubblico, sia 
nello Stato, sia nella Banca. 

Ma sull'aggio della carta bancaria a corso 
forzato l’energia con la quale opera questo ele¬ 
mento è molto più grande e più decisiva di quella 
con la quale fa sentire, in generale, la sua azione 
sulla carta di Stato. « Poniamoci dinanzi, dice 
un egregio nostro contemporaneo, (1) allo Stato 
moderno, che ha dimostrato con parole e con fatti 


(l) C. F. Ferraris, Moneta e Corso forzoso, pag. 20. 


di non voler venire meno ai suoi impegni, ma di 
voler costringere i contribuenti ai più gravi sa- ^ :] 
orifizi, piuttostocliè fallire. In tale condizione, noi = 
possiamo chiedere se il discredito dello Stato con- i 
tribuisce ad esacerbare l’aggio. Or bene, inter- : 
rogando le statistiche, noi possiamo risponder-e che 

non, in certi limiti. » i 

La questione è appunto dei limiti. Se una di 
quelle repubbliche spagnuole dell’America del 
Sud, che, imitando troppo fedelmente l’esempio 
dato loro dall’antica metropoli col suo terzo con- \ 
solidato, ingannarono più volte i loro creditori, 
emette carta monetata, noi possiamo star bene j 
sicuri che questa perderà immediatamente, e pel i 
solo fatto che esce daH’ofìfìcina di un bancarottiere, : 
molto di più che se una simile carta fosse emessa 
dagli Stati Uniti dell’America del Nord, i quali 
hanno provato al mondo di voler ricorrere alla 
tassazione senza limiti, piuttoschè mancare alla « 
fede data. ^ 

Noi abbiamo veduto, nelle prime pagine di questo : 
capitolo, che lo stato della pubblica finanza eser¬ 
cita una notevole influenza sulle vicende dell’aggio; 
e la esercita appunto perchè i miglioramenti o i ; 
deterioramenti della finanza modificano il credito 
dello Stato, vale a dire aumentano o diminuiscono 
la fiducia del pubblico. Quando il corso del con- - 
solidato austriaco era, nel 1871, a 58,81, l’aggio 
della sua carta era a 20,38; quando il corso di 
quella rendita salì, nel 1874, a 69,80, l'aggio di¬ 
scese a 5,24. Ed il signor Ferraris non è riuscito. 
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secondo noi, a confutare i risiiltainenti che ad 
occhio veggente emergono dalla- tavola grafica 
pubblicata nel 1875 dai Ministri Minghetti e Fi¬ 
nali, (1) quando vollero dimostrare che ad ogni 
aumento del consolidato italiano alla Borsa di 
Parigi corrispose sempre regolarmente una dimi¬ 
nuzione dell’aggio, e viceversa. 

Ma ciò che noi perfettamente ammettiamo si 
è che sulla vera moneta cartacea l’influenza di 
questo elemento di depressione è senza confronto 
minore che sul biglietto bancario a corso obbli¬ 
gatorio. 

È bene ovvia la ragione della differenza: il 
pubblico sa che, mentre, da una parte, lo Stato 
non può mai in nessuna contingenza avere inte¬ 
resse a fallire, esso possiede, dall’altra, mezzi 
ultrapotenti per salvarsi da questa paurosa estre¬ 
mità. Chi ha a’ suoi comandi la pompa aspirante 
e premente dell’esattore, spingerà evidentemente 
all’estremo suo limite l’azione irresistibile di que¬ 
sta macchina, prima di darsi per vinto. Una Banca, 
invece, non ha a sua disposizione che i suoi ca¬ 
pitali ed il suo credito; ed il credito riposa esclu¬ 
sivamente su due basi : solvibilità ed onestà. Se 
l’una 0 l’altra od entrambe vengono meno, il 
credito dilegua, e l’edificio crolla. Ecco perchè la 
maggiore o minore solidità degli istituti emet¬ 
tenti è da noi enumerata fra le cause delle flut¬ 
tuazioni dell’aggio. 


(1) Relazione sulla cireolazio/ic cartacea, pag. 22o. 
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E qui prevediamo una obbiezione, alla quale 
ci sembra molto agevole il rispondere. Come mai, 
si dirà, ammettendo che la carta bancaria è più 
sensibile al discredito che la carta di Stato, avete 
voi potuto poc’anzi sostenere che, se fa mestieri 
scemare la circolazione, conviene diminuire la carta 
consorziale e non la carta bancaria? 

La contraddizione sarebbe evidente, se nello 
accennare a qifesta maggiore sensibilità della carta 
bancaria non avessimo espressamente aggiunto: a 
corso forzato, se non avessimo cioè escluso da 
tale giudizio la carta fiduciaria e convertibile. 
Quando il biglietto della Banca è ammesso al pa¬ 
gamento al latore ed a vista nella moneta dello 
Stato, quando e finché il biglietto della Banca 
rappresenta vere operazioni commerciali, ed ha 
la doppia garanzia del portafoglio e della propria 
convertibilità in moneta, come appunto avviene 
nel nostro attuale regime, cessa la causa speciale 
di debolezza e d’inferiorità della carta bancaria 
dirimpetto alla carta di Stato. 

Ciò premesso, converrà ora esaminare un po’ at¬ 
tentamente quali effetti produrrebbe sotto questo 
rispetto il sistema del Ministro Majorana, se di¬ 
ventasse legge della nostra circolazione. 

Gioverà anzitutto ricordare brevemente lo stato 
di diritto e di fatto creato dalla legislazione at¬ 
tuale rispetto aH’ordinamento della circolazione 
cartacea. 

Per effetto della legge 30 aprile 1874, cessava 
il privilegio del corso forzato, inerente pel de- 


creto 1 maggio 1866 ai soli biglietti della Banca 
Nazionale nel Regno d’Italia ; separavasi recisa¬ 
mente il biglietto di banca da quello a corso for¬ 
zato; si emettevano i biglietti consorziali a corso 
obbligatorio, in sostituzione di quelli della Banca 
emessi per conto del Governo. 

Dalla legge stessa la circolazione propria dei 
sei istituti, riuniti in Consorzio, veniva raggua¬ 
gliata per tutti al triplo del patrimonio posseduto 
0 del capitale versato, e al triplo del numerario 
esistente in cassa in metallo o in biglietti consor¬ 
ziali. 11 doppio rapporto della circolazione col ca¬ 
pitale e colla riserva era in vigore, anche prima 
della legge del 1874, per le due Banche toscane; 
le altre non avevano che il rapporto colla riserva. 

Essendo stato preso a base del rapporto fra 
il capitale e la circolazione il capitale versato, 
venne tolta la convenienza agli istituti che ave¬ 
vano ancora un capitale da versarsi (Banca Na¬ 
zionale del Regno e le due Banche toscane) di 
domandare il versamento agli azionisti, poiché il 
nuovo capitale versato non avrebbe dato diritto 
ad aumento di circolazione. 

Come abbiamo già fatto notare prima d’ora, 
la legge del 1874 fu una transazione, more ita¬ 
lico, tra i fautori della Banca unica e gli avver¬ 
sari della Banca Nazionale. Si creava quindi for¬ 
zosamente un Consorzio tra enti molto diversi per 
potenza di credito, per solidità economica, e (ciò 
che più monta) per natura di organamento giuri¬ 
dico. Gli uni erano Società di azionisti ; gli altri. 
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Corpi morali sui generis. Quelli avevano un ca¬ 
pitale propriamente detto, proveniente dai versa¬ 
menti effettivamente operati sulle azioni; questi 
avevano un patrimonio, più o meno liquido, più 
o meno positivamente accertabile. 

Da ciò provenne che, mentre per i primi il 
rapporto tra la circolazione ed il capitale era age¬ 
vole a stabilirsi, per i secondi, invece, non si potè 
determinare questo rapporto, se non mercè di una 
operazione preliminare, che rivestì il carattere di 
un aumento figurativo anticipato del patrimonio 
dei due Banchi di Napoli e di Sicilia, per dar 
loro la desiderata maggiore potenza di emissione. 
In sostanza, questi due Banchi hanno avuto la 
facoltà di emettere biglietti per quattro volte e 
mezza il loro capitale o patrimonio, mentre le e- 
missioni delle Banche per azioni furono limitate 
al triplo. 

Fra questi enti, cosi diversi e nondimeno cosi 
strettamente cointeressati e conglutinati nell’ente 
collettivo del Consorzio, era necessario stabilire 
una base uniforme, per regolare reciprocamente 
il baratto dei loro biglietti bancari. La riscontrata 
0 il baratto fra la Banca Nazionale nel Regno 
e i Banchi di Napoli e Sicilia, prima della legge 
del 1874, avveniva a norma del decreto legisla¬ 
tivo del 2 maggio 1866, il quale vietava alla 
Banca di portare al cambio in uno stesso giorno 
fedi di credito per un valore eccedente la dodi¬ 
cesima parte del valore dei biglietti di banca 
rappresentanti la massa metallica immóbilizzata. 
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Nel nuovo sistema inaugurato dal Consorzio, il 
baratto ha luogo di otto in otto giorni e per qua¬ 
lunque somma. Lo Stato, a sua volta, riceve nelle 
sue Tesorerie i biglietti delle sei Banche. 

Ora, portiamoci col pensiero al primo gen¬ 
naio 1880. In quel giorno, per effetto della nuova 
legge Majorana, il corso legale è cessato; la mo¬ 
neta di carta a corso forzato, la circolazione con¬ 
sorziale rimane fissa a 960 milioni. 1 Comuni, le 
Provincie, le pubbliche Amministrazioni non hanno 
obbligo di accettare altri biglietti che quelli del 
Consorzio. 1 biglietti propri delle Banche non cir¬ 
colano più che fiduciariamente, come carta pri¬ 
vata. 

Una prima questione si presenta : Chi ci dara 
certezza che i 960 milioni di circolazione con¬ 
sorziale rispondano precisamente e rigorosamente 
ai reali bisogni del mercato, siano cioè la quan¬ 
tità necessaria e sufficiente al servizio degli scambi? 
Quando un paese ha la sua circolazione mone¬ 
taria in istato normale, rammentare delle specie 
metalliche coniate nelle Zecche non determina 
mai di per sè la quantità reale ed effettiva del 
medio circolante : i dischi monetati viaggiano, sono 
importati ed esportati, secondo le fluttuazioni del 
commercio e dei cambi. Ora, ciò non avviene nello 
stato patologico della circolazione cartacea, la 
quale manca di questa elasticità, è rigida ed in¬ 
variabile; i 960 milioni di biglietti consorziali re¬ 
stano ciò che sono, non potendo varcare la soglia 
del paese. 


5 
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Ma si dirà : ecco appunto ove comincia razione 
utile della circolazione fiduciaria dei sei istituti, 
la quale, potendo contrarsi ed espandersi, prov- 
vederà, co’ suoi movimenti di restrizione e di am- 
pliazione, ai bisogni variabili, alle mutevoli esi¬ 
genze del mercato. E tale è appunto, se mal non 
ci apponiamo, il concetto che delle funzioni pro¬ 
prie della carta fiduciaria, sotto l’impero del suo 
riordinamento, professa l’egregio ^linistro Majo¬ 
rana. 

Ma questo concetto ci sembra assolutamente 
fallace; e temiamo forte che le conseguenze che 
esso tende a produrre nello stato della nostra 
circolazione, e segnatamente sull’aggio della carta, 
sieno oltremodo gravi o disastrose. 

Infatti, acciocché la circolazione fiduciaria po¬ 
tesse conservare quella perfetta elasticità, che le 
è necessaria per mantenersi in armonia con le 
volubili vicende del mercato, occorrerebbe una 
delle seguenti due condizioni: 

0 che le Banche, dalle quali sono emessi i 
biglietti fiduciari, potessero e dovessero convertirli 
al latore ed a vista in moneta sonante e non già 
in altri biglietti consorziali; 

0 che, conservando alla loro circolazione il 
corso legale, le Banche fossero sicure dell’accet¬ 
tazione dei loro biglietti, come moneta, nei paga¬ 
menti. 

Nel primo caso, si avrebbe la circolazione nello 
stato perfettamente fisiologico, in cui le contra¬ 
zioni e le espansioni sono regolate automatica- 
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mente mercè dei regolari movimenti di sistole e 
di diastole bancaria. Ma rattuazione di questo si- 
sterna suppone la cessazione del corso forzato; e 
per ora è vano il pensarci. 

Nel secondo metodo, siamo già in pieno stato 
patologico della circolazione ; ma il temperamento 
del corso legale assicura almeno una certa libertà 
di movimenti al biglietto fiduciario, ne regola la 
distribuzione, tutela contro gli ingorghi e le defi¬ 
cienze, contro la pletora e l’anemia. 

Or bene, è questo temperamento appunto che 
vien tolto dal progetto Majorana, mercè del quale, 
abolito il corso legale, il biglietto fiduciario non 
è più obbligatoriamente accettato nelle transazioni 
private; lo Stato può riceverlo o rifiutarlo nelle 
sue Tesorerie; debbono invece, reciprocamente ac¬ 
cettarlo e barattarlo le Banche. 

Gli inevitabili effetti di un tale sistema sulla 
circolazione, e più specialmente su quel fenomeno 
morboso della circolazione di cui andiamo ora oc¬ 
cupandoci, sull’aggio, sono agevoli, se non erriamo, 
a prevedersi; e noi possiamo enunciarli in una 
formola tanto semplice quanto sconsolante e, di¬ 
ciamolo addirittura, paurosa: Se in oggi abbiamo 
un aggio soltanto, quello dell’oro verso la carta, 
col nuovo sistema avremmo parecchi aggi diversi: 
aggio di oro contro carta; aggio dei biglietti fidu¬ 
ciari contro i biglietti consorziali; aggio dei bi¬ 
glietti delle Banche più solide contro quelli delle 
Banche men vigorose; e, in ultima analisi, disor¬ 
dine, anarchia, sfacelo della circolazione. 


E, valga il vero: 11 biglietto consorziale, a corso 
forzoso e legale manterrebbe alto il suo valore, 
non già in relazione alla moneta metallica (rispetto 
alla quale subirebbe la consueta perdita, determi¬ 
nata dalle ordinarie cagioni, aggravate dallo stato 
anormale die stiamo per descrivere), ma sì in re¬ 
lazione dei biglietti fiduciari, non aventi corso le¬ 
gale, e convertibili appunto in quella moneta fit¬ 
tizia. Il biglietto bancario, a circolazione ridotta, 
terrebbe, dirimpetto al biglietto consorziale, a cir¬ 
colazione illimitata, il posto dii* quest’ ultimo ha 
verso la moneta : avrelìbe uno scapito, maggiore o 
minore, ma sicuro. 

■Ma non basta: mentre l’oro farebbe premio 
sul biglietto consorziale e il biglietto consorziale 
premio sul biglietto fiduciario, il biglietto fiduciario 
della Banca Nazionale farebbe premio sul biglietto 
del Banco di Napoli, e questo probabilmente sul 
biglietto dfdla Banca Toscana, e via di seguito, 
poiché la fiducia è tal cosa che non si comanda 
per legge, nè con decreti si accomuna. Dove non 
bastò ìB Comitato di salute pubblica in Francia, 
dove fallì Tautocrata di Pietroburgo, non riusci¬ 
rebbe un "Ministro costituzionale, nè un Parlamento. 
Ridotto a non esser più che un mandato od un 
pagherò di un banchiere qualunque, il biglietto 
fiduciario delle diverse Banche avrebbe il valore 
di stima della ditta emittente. E questo valore 
non è davvero uguale por tutte le sei Banche di 
emissione. 

Tralasciamo di spingere per ora le nostre pre- 
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visioni a ciò che accadrebbe allorché, at(uati) lo 
articolo 8 del progetto Majorana, sorgesse un 
un 8", un enncsiìno istituto di emissione. Potrebbe 
venirne fuori uno di codesti istiiuti, elio fosso 
più forte e })iù stimato di tutti; sebbene, a vero 
dire, sia questa un’ ipotesi di cui possiamo desi¬ 
derare più ebe sperare 1’avveramento ; ed in quel 
caso, il biglietto di questo Giove bancario farebbe 
premio su quelli di tutto il minore Olimpo. Ma, 
è ben certo che, senza far una sti'ana violenza 
alle parole, tutto ciò non si può chiamare rm'- 
dinamcnlo in alcuna lingua di questo mondo. 

Non sarà inutile ricordare qui un episodio re¬ 
cente della storia bancaria, che prova come siano 
possibili cotesti aggi parassitici di carta contro 
carta. — Sul finire del 1808 fu proposto al Con- 
gres.so dogli Stati Uniti di America un progetto 
por r abolizione del corso forzato. Consisteva nei 
punti seguenti: 1") La Tesoreria non potrà più 
per l'avvenire vendere oro; tutto il numerario 
che si accumulerà nelle sue casse dovrà essere 
conservato per servire al riscatto dei biglietti 
degli Stati Uniti; 2°) A datare dal T luglio 1870 
la Tesoreria dovrà rimborsare in ispecie metal¬ 
liche i propri biglietti a corso coatto, dollaro 
per dollaro; 3°) Dal 1° gennaio 1872 le Banche 
nazionali dovranno rim])orsare in denaro .sonante 
le loro banconote. A tale effetto, esse conserve¬ 
ranno in cassa dal 1° luglio 1870 in poi tutte le 
somme che riscuoteranno a titolo d’interessi dei 
bonds depositati presso il Tesoro a garanzia del 
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riscatto dei propri biglietti; 4°) Le Banche nazio¬ 
nali manterranno al completo la loro riserva in 
biglietti degli Stati Uniti (greenbacks) sino al 
U gennaio 1872, e da questa datala somma in. bi¬ 
glietti governativi, che costituisce il loro fondo di 
riserva, dovrà essere completata in oro anziché 
in biglietti. Seguivano altre disposizioni speciali 
circa i modi di abolizione del corso forzato, in¬ 
torno ad un prestito in oro a cui si autorizzava a 
tal uopo il Governo, ed altre che non fanno al 
caso nostro. 

Ma ciò che al caso nostro ben fa si è il no¬ 
tare che quel progetto rimase, come tanti altri 
che Tempirismo mette innanzi in simili contin¬ 
genze, allo stato di progetto. « Un gravissimo di¬ 
fetto, dice il nostro egregio prof. Cognetti De 
Martiis, (1) lo viziava; istituiva un divario tra il 
greenback e la banconota, che si sarebbe risolto 
in un sensibile deprezzamento (del 20 % forse) 
della seconda in confronto del primo ». 

Nel progetto americano la causa dell’aggio di 
carta contro carta risiedeva in ciò che per la carta 
privilegiata si anticipava di diciotto mesi, anziché 
per la carta bancaria, il rimborso in oro. Nel pro¬ 
getto del Ministro italiano la causa dell’aggio di 
carta contro carta dipenderebbe dalla maggior 
potenza di circolazione del biglietto consorziale 
al paragone del biglietto fiduciario, e dalla diffe- 

vD (^ognetti D<; Martiis, La circolazione della ricchezza nc<jli Stati 
Uniti d'America, nel voi. I, serie III della Biblioteca dell'Economista. 
pag. 133. 


— 71 — 


ronte ampiezza e solidità del credito delle Banche 
emettenti quest’ ultimo. 


5. 

Ci resta a dir poche parole della quinta ed 
ultima circostanza, dalla quale possono essere de* 
terminate e rese più profonde le scosse dell’aggio. 
Essa è la speculazione borsale, l’aggiotaggio. 

La storia delle Banche e quella delle finanze 
abbondano pur troppo di esempi di audaci cospi¬ 
razioni, di brigantaggi organizzati, coi quali i giuo- 
catori di borsa, provocando artificialmente le oscil¬ 
lazioni dell’aggio, seppero profittare delle crisi e 
determinarle a loro vantaggio ed a rovina del com¬ 
mercio e della civile società. (1) 

Giammai forse queste immorali operazioni non 
si fecero su più vasta scala, che durante l’ultimo 
corso forzato della carta negli Stati Uniti. Nel 
gran centro commerciale di Nuova York, dice il 
Valker, (2) ci furono perdite di molti milioni per 
effetto delle fluttuazioni del mercato, causate spesse 
volte da raggiri degli speculatori stessi che si ac¬ 
cordavano per elevare o deprimere l’aggio con voci 
repentine di successi o di rovesci, quali le ispirava 
il loro privato interesse. È su tutte famosa, fra 
quelle turpi congiure, la fraudolenta associazione 

(1) Un interessante compendio di questa turpe istoria può leggersi 
in Francis, London Stock-E.rehnngr. 

(2) Walker, La scienza della ricchezza, nel voi. I, serie 111, della 
biblioteca dell’Economista, pag. 524. 
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del Gold Ring, composta da uaa mano di audaci 
ag’giotatori col fine d’incettare tutto l’oro e le 
fedi d'oro della Tesoreria e le polizze d'oro delle 
banche esistenti sulla piazza di Nuova York. La 
trama iniqua riuscì: un Gold Ring fu costituito, 
ed a poco a poco oro, Gold Ccrtilìcates e Gold 
Notes venivano a chiudersi entro il perfido anello. 
Il tesoro ammucchiato dal Ring, nel settembre, 
calcolavasi a cento milioni; ed a misura che il 
mercato si esauriva, cresceva naturalmente il va¬ 
lore del prezioso metallo, e l’aggio gonfiava; un 
giorno salì a 100 Vo* I briganti stavano per toc¬ 
care la meta. Ma in quel giorno stesso, il segre¬ 
tario del tesoro, a mezzodì pose in vendita quattro 
milioni di dollari in pezzi d’oro, facendo ribassare 
del 12% pochi minuti. Inanello fu 

infranto, ma non senza lasciare funesto ammasso 
di rovine sul proprio passaggio. (1) 

Non insisteremo molto su quest'ultima causa 
perturbatrice, che in Italia non ebbe realmente 
finora gran parte nelle vicende dell’aggio, ma 
che potrebbe forse assumerne una non indifferente 
se, in pieno corso forzato, si attuasse, come il 
ministro Maiorana vorrebbe, il regime della li¬ 
bertà degli istituti di emissione, come più sotto 
si vedrà. 

Ed ora concludiamo questo nostro studio in¬ 
torno all’aggio della moneta. 

Crediamo di avere dimostrato che non è una sola 

(l) Cognetti De Murtìis, La circolazione della ricchezza nctjli 
atati-Uniti d' America, 135. 
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nè semplice la causa di questa grave e dolorosa forma 
patologica della nostra circolazione; che anzi la 
causa della quale ha stimato di occuparsi quasi 
esclusivamente il ministro Maiorana, l’eccesso delle 
emissioni, potendo pur troppo acquistare una grande 
influenza quando la quantità della carta assumesse 
vaste proporzioni, non è, allo stato presente delle 
cose, che di una importanza affatto secondaria, al 
paragone delle altre circostanze influenti sul fe¬ 
nomeno ; che questi più poderosi fattori dell’aggio 
sono da ricercarsi nelle infermità e negli errori 
della nostra politica finanziaria, nello stato di 
sofferenza del nostro commercio estero, nel di¬ 
fetto di solidità del nostro sistema bancario; e 
che, finalmente, il regime vagheggiato dal mini¬ 
stro, quando fosse attuato, non potrebbe che no¬ 
tevolmente e potentemente inacerbire i mali, ai 
quali il ministro stesso brama recare rimedio. 



Abolizione del corso forzato. 


11 ministro Maiorana ci dice più e più volte, 
che il suo progetto di legge è fatto collo scopo 
di avviare all’abolizione del corso forzato della 
carta, di preparare, agevolare ed affrettare il ri¬ 
torno della circolazione metallica. 

Vediamo ora, adunque, su quali fondamenti ri¬ 
posi la lieta novella, e se gli elementi onde il 
progetto si compone promettano, per la cessazione 
del corso forzato, migliori risultamenti di quelli 
che a noi siano sembrati atti a produrre relati¬ 
vamente alla cessazione dell’aggio. 

È più agevole entrare nel pelago del corso 
forzato, che uscirne. Facilis dcscensus Averni! 
E i popoli che ne fecero l’amara esperienza, hanno 
quasi sempre dovuto applicare all’uso di quelle 
onde limacciose il comando che il bardo inglese 
faceva al fortunato bevitore di ben altre linfe: 
Drink deep, or taste noi of Ihc pacrian springs! 
In Russia l’esperienza durò 71 anni; in Isvezia 


— 75 — 


ed in Danimarca, quasi un secolo; 22 anni in In¬ 
ghilterra; in Austria, dalla guerra dei VII anni 
in poi; nella Cina si mantenne per secoli, e più 
volte. 

Noi siamo profondamente convinti di una ve¬ 
rità, che enunciava alcuni anni or sono, un no¬ 
stro valente economista: « La soppressione del 
corso forzoso in gran parte dipende dalla origine 
di esso e dall’uso che se ne è fatto ». (1) Ma, 
d’altra parte, quando oggi ancora, dopo tanti studi, 
dopo tante inchieste, dopo tanti volumi e tante 
discussioni intorno alle cause che determinarono 
il nostro attuale regime della circolazione, ci 
tocca ancora udire proclamate dall’alto della tri- 
huna certe opinioni singolari sulle origini del corso 
forzato, siamo quasi tentati di dar ragione allo 
scettismo storico del Bayle e della sua scuola. 
Come crederemo noi alla storia degli antichi Greci 
e Romani, quando vediamo scrivere di tal guisa 
la storia di ieri o dei giorni nostri ? 

Che il corso forzato non sia stato una luttuosa 
ed inevitabile necessità, e sia stato decretato solo 
per salvare o beneficare la Banca Nazionale, è 
una asserzione che trovò eco in Parlamento e 
fuori. (2) Ma fu così luminosamente confutata, 
furono talmente messe a nudo la falsità e la le¬ 
vità di un'accusa, che va a colpire la memoria 

(1) R. Busacca, Studi sul corso foi-zoso dei biglietti di Banca, 
pag. 2. 

(2) V. Relazione della Commissione d’inchiesta sul corso forzoso. 
nominata dalla Camera il 10 marzo 1878, voi. I, pag. 107 e seguenti, e 
passim. 
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venerata di uno dei più illustri nostri concitta¬ 
dini, (1) che, in verità, ci credevamo in diritto di 
sperare che nessuno l’avrehbe ormai più ripetuta. 

Chi ha conosciuto il povero Scialoja e lo ha 
visto piangere nel fatale T maggio 1806, chi sapeva 
quanta fosse la nobiltà di queiranimo e l’altezza 
di quella mente, non ha mai potuto dubitare un 
istante che, se il corso forzato poteva evitarsi a 
prezzo di qualunque sacrificio die non fosse la 
rovina della patria, il grande giureconsulto e l’il¬ 
lustre economista non lo decretava per fermo. 

Ma il corso forzato era pur troppo divenuto 
una ineluttabile necessità economica, finanziaria e 
politica. 

1 . 

E diciamo dapprima: una necessità economica. 
Gli anni 1865 e 1866 vanno segnalati in quella 
trista serie di crisi commerciali, il cui periodico 
rinnovarsi obbedisce a leggi che per le indagini 
della scienza cesseranno forse tra breve di essere 
un arcano. I soliti caratteri che accompagnano 
siffatte perturbazioni, — diminuzione della fiducia, 
atonia dei negozi, alterazioni profonde e subitanee 
nel corso dei cambi —, si manifestarono allora con 
insolita veemenza, aumentata ben presto dalle pre¬ 
visioni di guerra imminente. 

(1) Tra i molli lavori che fecero iiiiosta conf.itazione, V., oltre il 
citato libro del Busacca, un voi. pubblicato nel isr.o col titolo: Osserva¬ 
zioni della Ainniinistrazionc della Banca Nazionale nel regno d'Ita¬ 
lia alla Relazione della Commissione d'inehiesta, occ. 


— 11 — 


L’affluenza dei capitali disponibili alle Banche 
in Inghilterra, in Francia e fra noi, indusse nel 
consueto errore (vero effetto di miraggio economico, 
vera fata Morgana commerciale) i superficiali os¬ 
servatori; i quali si affrettarono a concluderne 
una prova della supposta abbondanza dei capitali, 
e quindi della nessuna urgenza di provvedimenti 
eccezionali come il corso forzato; laddove quel 
fatto medesimo non poneva in piena evidenza se 
non quella mancanza di fiducia, che aliena le forze 
produttive dagli impieghi industriali e commerciali, 
e le fa rintanare, paurose, nelle casse degli Sta¬ 
bilimenti, come una volta, quando gli Stabilimenti 
non c’erano, le cacciava nei nascondigli dei privati 
forzieri. E, notisi questo fenomeno caratteristico, 
mentre i depositi accorrevano alla Banca Nazionale, 
alle Casse di Risparmio, al Monte dei Paschi di 
Siena, al Banco di Sicilia, cioè agli Stabilimenti 
che li tengono per solito in giacenza o li impiegano 
in investimenti di particolare sicurezza, i depositi 
stessi venivano invece ritirati da quegli altri Istituti 
che, come il Credito Mobiliare, il Banco Sconto 
e Sete, la Cassa Generale, la Cassa di Sconto 
di Genova, e la Cassa Nazionale di Sconto To¬ 
scana, li prendono per investirli nelle operazioni 
di credito commerciale. Io credo che nessuno 
de’ miei concittadini delle cose mercantili periti 
mi smentirà, se affermo che la piazza di Genova 
non si era da gran tempo trovata in una condi¬ 
zione più minacciosa di quella in cui versava nel¬ 
l’aprile 1865. I suoi grandi stabilimenti, e special- 


- 78 — 


mente la Cassa Generale- e la Cassa di Sconto, 
avrebbero indubitabilmente dovuto soccombere, 
traendo dietro nel baratro la loro immensa clientela, 
se non si provvedeva, e subito, e con estrema 
energia. Nè il pericolo incalzava già per manco 
di prudenza o di solidità, ma por la condizione 
delle cose, per la natura degli affari e per la 
qualità dei clienti. Guai se, quando cominciavasi 
a chieder loro con glande agitazione una cosa im¬ 
possibile per qualunque più solido e meglio am¬ 
ministrato stabilimento di deposito, cioè la istan¬ 
tanea restituzione dei 70 e più milioni che tenevano 
in conto corrente, non si fosse il Governo affrettato 
a venire in soccorso delle Casse di Sconto commer¬ 
ciali ! La crisi, già si intensa e dolorosa, si sarebbe 
senza alcun fallo, tramutata in decisa ed irrepa¬ 
rabile catastrofe. 

Frattanto la Banca Nazionale nel Regno, ri¬ 
ceveva, a sua volta, forti domande di anticipazioni 
su rendita, le quali le venivano fatte per conver¬ 
tire il prodotto in numerario da mandare all’estero; 
carattere anche questo concomitante alle grandi 
crisi, e di esse causa ed effetto ad un tempo. Ed 
il Consiglio Superiore della Banca medesima, vo¬ 
lendo serbare alla sua disposizione la massima 
possibile copia di mezzi pel servizio dello sconto, 
deliberava fin dal 10 gennaio 1866, che, da quel 
giorno in poi, si avess3ro a rifiutare le anticipa¬ 
zioni superiori a L. 1000, e poco dopo a L. 3000 
e i)iù, lo die faceva diminuire le anticipazioni nel 
primo quadrimestre di queU’anno di ben 43 milioni. 
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al paragone di quelle fatte nello stesso periodo 
durante il 1865. Questa diminuzione, ch’era l’ef¬ 
fetto di un provvedimento eccezionalissimo coman¬ 
dato dall’imperversare della crisi, fu giudicata 
dalla Commissione d’inchiesta come una prova 
della cessazione della crisi medesima. Cesi ainsi 
que Von ècrit Vhistoire! E se i nemici della Banca, 
quelli che osano dire proclamato a suo beneficio 
il corso forzato, avessero posto attenzione alle ope¬ 
razioni di sconto da lei fatte in quello stesso pe¬ 
riodo, avrebbero visto che, mentre nei primi quattro 
mesi del 1865 queste erano state di 138 milioni 
di lire, noi corrispondenti mesi del 1866 si erano 
alzate oltre ai 184 milioni, appunto perchè la 
Banca^ avvertendo i pericoli delle anticipazioni su 
rendita, le restringeva, per concentrare i suoi mezzi 
sugli sconti. Curioso modo invero di usufruttuare 
a suo beneficio la crisi e di aumentare le stret¬ 
tezze del commercio, per rendere necessario il 
Corso coattivo per suo proprio uso e consumo! 

Un altro fenomeno, da cui andò segnalata quel¬ 
l’epoca infausta, e che la Commissione d’inchiesta 
indarno cercò di negare, fu l’afiluire precipitoso 
della nostra rendita dai mercati esteri nei nostri, 
sul finire del 1865 e nei primi mesi del 1866. Si 
e fatto un gran discorrere ed almanaccare circa 
il valore di questi titoli che venivano a scambiarsi 
col nostro oro : valore che gli uni estimavano a 
250 milioni, ed altri facevano salire fino a mezzo 
miliardo. Ma se mancano i precisi elementi quan¬ 
titativi per determinare la cifra, nessuna persona 
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seria e delle vicende finanziarie esperta mette in 
dubbio il fatto della imponente esportazione di 
numerario prodotta da questa cagione ; alla quale 
conviene aggiungere le molte azioni ed obbliga¬ 
zioni di ferrovie e di altre Società nostrali, che 
furono vendute nello stesso periodo di tempo da 
possessori stranieri ed italiani. 

Alle condizioni economiche dalle quali fu im¬ 
posta la dura e fatale necessità del corso forzato, 
non crediamo, dopo ciò, che faccia mestieri di ag¬ 
giungere altra dimostrazione. 


2 . 

Ma vi erano ancora le condizioni finanziarie. 
Nessuno le ha, a creder nostro, riassunte più ma¬ 
gistralmente di Raffaello Busacca: (1) « L'Italia, 
giova rammentarsi, ricca di forze naturali povera 
di forze sviluppate, usci dalla rivoluzione con bi¬ 
sogni grandissimi, che la rivoluzione stessa aveva 
creati ; essa poi esordì coll'ardire, e quasi audacia 
della gioventù, ma senza averne il vigore. Essa 
non aveva esercito, non aveva marina, non arsenali, 
non porti, non strade ruotabili, non strade ferrate, 
non un ordinamento amministrativo uniforme. L’I¬ 
talia dopo aver sostenuto le guerre e le altre spese 
della rivoluzione, creò un esercito, creò una flotta, 
rifece porti, creò arsenali, costruì strade ferrate, 
strade ruotabili, pose la mano in tutto. Con quali 

(1) Busacca, o/». eit.y papr. 21. 
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capitali ? Coi capitali italiani sarebbe stato impos¬ 
sibile; ma la fidanza che l’Italia mostrò nelle pro¬ 
prie forze, ispirò fiducia uguale all’estero; ed eser¬ 
cito, marina, strade ferrate e tutto, in parte gran¬ 
dissima, fu fatto con capitali che dall’estero vennero 
in Italia a cercare impiego e fortuna. Nè ciò fu 
tutto: nonostante i più recenti lagni, il fatto vero 
è che, coir Italia risorta, i rapporti commerciali 
grandemente s’estesero, le intraprese industriali 
all’interno s’accrebbero; e l’estero credendo con 
noi che l’Italia fosse un nuovo Eldorado, anche 
per le intraprese economiche private, accorse fret¬ 
toloso in Italia. 

« Ma all’esagerazione di questo movimento 
ascendente succeder dovea la reazione in senso 
opposto. L’Italia avea cominciato con un disavanzo, 
e le spese aumentando assai più che l’entrate, al 
disavanzo avea supplito sempre con nuovi prestiti 
e con vendite, per cui il disavanzo accrescevasi. 
Nè altro che prestiti alla finanza dello Stato erano 
quei capitali con cui l’estero avea contribuito alla 
formazione del nuovo Regno. Dal ‘12 luglio 1860 
alni maggio 1865 l’Italia per sola rendita con¬ 
solidata avea contratto un debito di 1,775,000,000 
nominali, e vi è chi calcola sino a tre quarti del 
totale la rendita consolidata che è stata all’estero. 
L’esercizio 1864 si chiude con un disavanzo di 
L. 247,824,730 45, comprendendovi attività d’assai 
dubbia riscossione. Il 1865 vi avrebbe aggiunto 
altro disavanzo di L. 288,423,764 33 e quindi, col 
precedente, L. 536,248,494 78. I beni demaniali si 
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eran già posti in vendita, ed un’anticipazione sul 
loro prezzo avea servito a ripianare il vuoto; le 
imposte si erano accresciute, e la fondiaria del 
1865 si era dai contribuenti anticipata. All’enorme 
disavanzo del 1865 si ovviò coi soliti mezzi: si 
contrasse un nuovo prestito di 425 milioni, si alie¬ 
narono le strade ferrate dello Stato, e cosi si 
ebbero L. 503,867,405 09, e nondimeno restava il 
disavanzo di L. 32,381,089 69. Con questo sistema 
si cuopriva ogni anno con un debito nuovo frut¬ 
tifero il disavanzo arretrato, che era un debito 
antico infruttifero, e la spesa aumentando pei frutti 
del deliito nuovo, il disavanzo annuale aumentava 
del pari, e col disavanzo la previsione dei nuovi 
prestiti. 

« Quale era la prospettiva del 1866? 1 cal¬ 
coli del Ministro Sella portavano per il 1866: 


Spese.L. 928,757,175 54 

Entrate.» 667,641,742 69 

Disavanzo.» 261,115,432 85 


« Tenendo'conto del residuo del prezzo delle 
ferrovie vendute, e mediante modificazioni secon¬ 
darie, secondo il bilancio preventivo di cui fu au¬ 
torizzato l’esercizio provvisorio avanti la guerra, 
il disavanzo del 1866 riducevasi a L. 117,012,157 93, 
oltre r arretrato, e nulla intanto restava da ven¬ 
dere ». 

Ma ciò non basterebbe ancora a tutto intero 
metterci innanzi agli occhi il quadro delle terri¬ 
bili condizioni della finanza alla vigilia del 1® mag- 





gio 1866. Conviene volgere uno sguardo ai bisogni 
urgenti del Tesoro ed ai mezzi sui quali poteva 
esso contare per farvi fronte. Scadevano in mag¬ 
gio e giugno oltre a 80 milioni di Buoni del Te¬ 
soro, mentre alla rinnovazione non erasi potuto 
provvedere che per 35 milioni: quindi necessità 
di far fronte ad uno scoperto di 45 milioni pei 
Buoni di prossima scadenza giudicati non rinno¬ 
vabili. 11 fondo di cassa, era di 95 milioni, dai 
quali deducendo questi 45, non restavano che 50 
milioni, formanti appena il fondo indispensabile 
per le giacenze della Tesoreria. Il servizio degli 
interessi della rendita pel 1° luglio erasi assicu¬ 
rato solo mediante quattro anticipazioni, per la 
complessiva somma di lire 97,600,000. E vi era la 
guerra in prospettiva... Per dare una idea dello 
stato del nostro credito pubblico in quei disastrosi 
momenti, basterà il dire che nella seconda metà 
di aprile del 1866 furono fatte offerte di Buoni 
del Tesoro, a condizioni che equivalevano ad uno 
sconto del 25 % in ragione dell’anno, e che 
neanche a tali condizioni essi trovarono colloca¬ 
mento. Senza il prestito dei 250 milioni fatto dalla 
Banca, e quindi senza il corso forzato, lo Stato 
falliva. E v’ha chi prosegue a gridar raka alla 
Banca-vampiro, ed a sostenere che il corso for¬ 
zato poteva evitarsi e non venne decretato che a 
benefìcio della Banca! 
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3. 

A COSI gravi condizioni di ordine economico e 
di ordine finanziario aggiungevansi, non meno impo¬ 
nenti, le condizioni d’ordine politico. Il Regno, ap¬ 
pena formato, trovavasi posto a repentaglio da un 
cumulo di difficoltà, davanti alle quali gli Stati più 
anticamente e più solidamente costituiti avrebbero 
dovuto tremare.il patriottismo e l’entusiasmo erano 
certamente grandi ancora nel cuore degli Italiani, 
nonostante i continui e ripetuti sacrifici; ma quelle 
nobili forze morali hanno anch’esse dei limiti, coi 
quali non è da prudenti il cimentarsi con nuove 
gravezze tributarie. 

Furono queste le irresistibili pressioni, alle 
quali dovette piegare il capo il Governo italiano; 
queste le cagioni dalle quali è nato il flagello del 
corso forzato. 


4. 

Questo rapido sguardo retrospettivo era neces¬ 
sario, non solo per chiarire la verità di un punto 
storico, che si è cotanto cercato dai partiti e dalle 
passioni di ottenebrare, ma eziandio perchè la co¬ 
noscenza delle cause che determinarono il corso 
coattivo della carta è un elemento essenziale dello 
studio intorno alla possibilità ed ai modi di abo¬ 
lirlo. 

Fra le cause che lo hanno addotto, alcune 
sono fortunatamente cessate, altre sono notevoL 
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mente scemate, mentre, per contro, alcune condi¬ 
zioni patologiche continuano assai gravi ed altre 
sono sopraggiunte, a mantenere vivo il principio 
acuto del male; talché per chi non voglia farsi 
illusione, non è sperabile un pronto rimedio. 

Finanziariamente, l’Italia è, nel 1879, ben al¬ 
trimenti florida di quello che fosse nel 1866 e 
negli anni immediatamente successivi. Sarà sem¬ 
pre una delle pure glorie del Governo e del po¬ 
polo italiano lo avere salvato la finanza, non in¬ 
dietreggiando dinnanzi ai sacrifìci più dolorosi. 

Rinunziando al sistema dei prestiti, che, per 
riparare al male presente, creava un peggior danno 
futuro e rinnovava il mito delle Danaidi, Inane 
lymphoe clolium funclo perenutis imo, l’Italia ha 
mostrato al mondo che sapeva tenere alta la ono¬ 
rata bandiera del suo credito, senza ricorrere ad 
altre fonti che a quelle aperte dal sudore dei 
propri figli. 

Ma la splendida esposizione finanziaria fatta 
or ora dall’illustre Ministro Magliani, ha chiara¬ 
mente mostrato che, se il nostro bilancio oscilla 
intorno al pareggio, non si è però in questo cosi 
consolidato e plasmato ancora, da non correre 
alcun pericolo per l’avvenire, massime se a quelle 
sue oscillazioni che tendono a farlo tornare in¬ 
dietro si volesse dare un campo di escursione troppo 
grande. 

Secondo i calcoli del Ministro medesimo, le 
previsioni degli anni 1879, 1880 e 1881 non la¬ 
sciano margine alcuno a quelle vistose diminu- 


zioni d’imposte, che pochi mesi or sono ispiravano 
certe liriche e certi ditirambi finanziari. 

Per confessione di tutti, è necessaria una tras¬ 
formazione di tributi, che non può improvvisarsi, 
e dalla quale non possono sperare sensibile alle¬ 
viamento i contribuenti, nè miglioramento apprez¬ 
zabile le finanze, se non col decorrere di tempo 
non breve. 

Se le condizioni dell’erario fossero abbastanza 
prospere per animarlo ad intraprendere la grande 
operazione della cessazione del corso forzato, noi 
crediamo che, senza ricorrere alle complicate ri¬ 
cette degli empirici, sarebbero molto semplici gli 
elementi di calcolo sui quali questa operazione 
dovrebbe riposare. Il 28 febbraio 1879 (data che 
forma il punto di partenza dal quale muoveva il 
Ministro Majorana), la circolazione cartacea com¬ 
plessiva era in Italia di 1G12 milioni, decomposti 
in 940 milioni di biglietti consorziali od assimi¬ 
lati, ed in G72 milioni di biglietti bancari. Am¬ 
mettendo adunque per ipotesi che al servizio dei 
nostri scambi occorra un medio circolante di 1600 
milioni di carta più o meno deprezzata, noi pos¬ 
siamo inferirne die, quando scomparisse comple¬ 
tamente l’aggio e la carta ritornasse al pari, ba¬ 
sterebbe al meccanismo degli scambi una somma 
di tanto minore, quanto è rammontare rappresen¬ 
tato dall’aggio; ossia, tenuto conto dell’aggio quale 
era il 28 febbraio, basterebbero 14G0 milioni circa. 
Siccome però il fatto stesso della cessazione del¬ 
l’aggio suppone e determina, a sua volta, un mi- 
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glioramento del mercato, o, ciò che è lo stesso, 
un incremento nella massa totale degli scambi, 
che richiederebbero quindi un valore intermediario 
maggiore, portiamo pure quindi a 1500 milioni 
questo valore medesimo. Ora, se, per togliere il 
corso forzato, il governo convertisse in oro i 940 
milioni dei biglietti consorziali, perchè la circola¬ 
zione fosse perfettamente normale, basterebbe che 
le Banche emettessero 560 milioni di biglietti fi¬ 
duciari. Se quindi lo Stato potesse procurarsi a 
credito i 940 milioni, nell’atto di estinguere il 
corso forzato, potrebbe e dovrebbe imporre limiti 
rigorosi alla circolazione bancaria, per assicurarsi 
che questa non potesse andar mai al di là di 
quella cifra di 560 milioni. Imperocché è ben 
chiaro che, se le emissioni si espandessero oltre 
questo confine, tutta la carta eccedente non avrebbe 
altro effetto che di scacciare dallo Stato una corri¬ 
spondente quantità d’oro. Ciò risulta evidentissimo 
dal teorema di Walker sulla circolazione mista, 
e dall’aforisma economico, da noi spiegato a suo 
tempo, che la moneta peggiore proscrive sempre 
la migliore. Al quale proposito osserviamo di pas¬ 
saggio che il progetto ministeriale, il quale tende 
a moltiplicare, coll’art. 8, gli istituti di emissione, 
non sembra invero il più acconcio espediente a 
preparare l’abolizione del corso forzato. Egli è 
bensì da notare che, quando sorgessero i nuovi 
istituti, e tra nuovi e vecchi si contentassero di 
tenere le emissioni nei limiti dei 560 milioni, l’ac¬ 
cennato effetto non seguirebbe. Ma si contentereb- 
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hero essi? Li sforzeremmo a contentarsene, si ri¬ 
sponderà. Ma, a mia volta, osservo allora che i 
))enefizi, pur tanto invidiati, che ottiene oggi il 
capitale impiegato in Banca, sono in Italia già ab- 
Jìastanza modesti, e se li paragoniamo a quelli 
che lo stesso investimento frutta altrove, per 
esempio in Francia, possiamo dire addirittura ab¬ 
bastanza meschini, per lasciare poca speranza che 
restino rimunerati quando la concorrenza illimi¬ 
tata delle Banche venisse ad assottigliarli ancora. 
E la più volgare esperienza c’ insegna allora che, 
quando i banchieri vedono svanire gli affari ed i 
guadagni, cercano ingrossarli artificialmente con 
la speculazione, l’ aggiotaggio ed il giuoco di borsa, 
mezzi tutt’altro che acconci a dare ordine e re¬ 
golarità alla circolazione. 

Ma può oggidì la finanza italiana trovare 
pronti e sicuri i mezzi, per adoperare le stupende 
parole usate dall’onorevole Ministro Magliani, « di 
provvedere all’ abolizione del corso forzoso, di li- 
herare il paese da questa imposta latente della 
peggiore specie, da questo ostacolo che con sini¬ 
stra potenza si oppone al progresso del nostro 
commercio e delle nostre industrie, al movimento 
degli affari ed al riacquisto di quella indipendenza 
economica, che deve essere parte ed elemento es¬ 
senziale della nostra forza »? (1) Lo può oggi la 
finanza italiana, mentre si tratta appunto di gra¬ 
varla di nuove strabocchevoli spese e di privarla 

(1) Ministro Magliani, Esposizione Jlnanziaria fatta alla Camera dei 
Deputati nella tornata dui 4 maggio 1870, pag. 55. 


ad un tempo di alcune delle più copiose fonti di 
entrata, rendendo necessario lo stabilimento di 
nuovi e molteplici balzelli, precisamente in un 
momento in cui l’inclemenza delle stagioni e 
l’avversità dei naturali elementi sembrano cospi¬ 
rare a rendere più disastrosa una crisi economica 
insolitamente prolungata e formidabile? 

Ci pare che mettere la questione sia lo stesso 
che risolverla. Ci serviamo ancora delle severe, 
ma giuste parole dell’onorevole Magliani: «Guai, 
diss’egli, guai se con sforzi anormali e con troppo 
affrettati provvedimenti si arrivasse alla meta, ma 
si generasse il pericolo di ricadere poi con danno 
e discredito assai maggiore nel medesimo stato da 
cui dobbiamo uscire ! Ciò avverrebbe, se si cer¬ 
casse di abolire il corso forzoso senza rimuovere 
completamente le cause per le quali si generò 
il triste effetto e per le eguali esso continua». 

Precipua, potentissima fra queste cause, noi 
l’abbiam visto, fu il disavanzo, e al disavanzo, dal 
quale ci siamo appena appena liberati, ci condur¬ 
rebbe inevitabilmente l’inconsulta precipitazione 
di chi, pascendo il pubblico di vane lusinghe, 
cerca far credere possibile la prossima abolizione 
del corso forzato con artificiose combinazioni, le 
quali dovrebbero risolversi in enormi sacrifizi fi¬ 
nanziari, come al disavanzo ci riconduce chi vuole 
abolire le imposte a larga base e di sicuro pro¬ 
vento, per sostituirvi tributi, che con singolare 
antifrasi si vogliono chiamare voluttuarii. 

Il solo avviamento serio, virile e prudente alla 
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abolizione del corso forzato, sarebbe quello di porre 
in serbo ogni più piccolo civanzo, onde prerarare 
la solida base di una operazione di credito, che 
non presenterebbe eccezionali difficoltà per uno 
Stato, il quale avrebbe così fornito la prova della 
fermezza de’ suoi propositi. 

Nè c’ illuda un argomento che taluni ricavano 
dai listini della Borsa, per dimostrare che il 
corso forzato può abolirsi senza tanta fatica e 
quasi per divino affiato. Gli alti corsi della ren¬ 
dita, se da una parte sono consolante indizio della 
cresciuta fiducia con la quale il mondo dei ca¬ 
pitali saluta il miglioramento della nostra finanza, 
sono, dall’altro canto, il sintomo doloroso dello 
stato di marasma in cui giace il nostro mercato 
di produzione e di smercio. Nel languore del¬ 
l’agricoltura, delle industrie, dei traffichi e della 
navigazione, i capitali, stanchi della infruttuosa 
inerzia nelle casse dei privati e delle Banche, 
accorrono al solo impiego che prometta loro qual¬ 
che rimunerazione, e che al tempo stesso si presti 
a quella facile convertibilità alla quale aspirano 
nei momenti di aspettazione e di crisi. 


E questa considerazione ci guida a disaminare 
l’altra causa determinante del corso forzato: lo 
stato della economia nazionale. 

Dopo il 180(1 l’Italia economica ha, la Dio 
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mercè, fatto ragguardevoli progressi. La costru¬ 
zione di molte strade ordinarie e di molte fer¬ 
rovie impresse più vitale movimento alla interna 
circolazione della ricchezza. Nelle arti tessili, nelle 
raffinerie, nelle produzioni chimiche aleggia uno 
spirito di virile energia, che per alcune di esse 
ci permette di sostenere con onore e profitto la 
lotta con le più avanzate industrie straniere. 

Ma, dall’altro canto, con le tinte più liete si 
alternano le fosche ombre del quadro. Una pro¬ 
fonda trasformazione del materiale nautico, che 
sostituisce il vapore alla vela, il ferro al le¬ 
gname, le gigantesche alle mediocri costruzioni, 
si compie, a’ danni specialmente della nostra ma¬ 
rina, nel momento istesso in cui essa geme sotto 
un gravoso e non sempre avveduto sistema di fi¬ 
scalità. Languidi e stentati battono i polsi della 
nostra economia agraria, la quale non fornisce 
che scarsi ed insufficienti i carichi di ritorno alle 
navi, costrette a salpare quasi sempre in zavorra 
dai nostri porti. 

Indi la più efficace cagione del nostro sbilancio 
commerciale e del nostro debito coll’estero, che 
mantiene e fomenta, come già vedemmo, la fu¬ 
nesta piaga dell’aggio. Non ritorneremo su questo 
argomento, sufficientemente svolto nelle pagine 
precedenti. Ci piace bensì riferire le sapienti con¬ 
siderazioni che suggerisce all’onorevole ministro 
Magliani, il quale anche su questo punto, come 
su parecchi altri, non sembra andar molto d’ac¬ 
cordo col suo onorevole collega Majorana: « Io 
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non credo, dice egli, (1) che sia confermata dai 
fatti la teoria quantitaiwa, per la quale la mi¬ 
sura dell’aggio deriva sempre dalla quantità della 
carta eh’ è in circolazione. Non credo neppure 
vera assolutamente quell’altra teoria, che l’aggio 
cresca o diminuisca in proporzione del credito po¬ 
litico e finanziario del Governo e in rapporto al¬ 
l’alto 0 basso prezzo del consolidato. L’esperienza 
prova che ciascuna di queste cagioni opera effi¬ 
cacemente, se ha esclusiva, prevalente e massima 
azione. Ma quando nessuna di esse opera vera¬ 
mente con grande intensità, prevale la causa eco- 
nomico-naturale, la maggiore o minore richiesta 
della moneta metallica, che è merce di fronte alla 
carta. 

« Ciò posto, perchè scemi la richiesta, e quindi 
il prezzo della moneta metallica, noi dobbiamo 
sperare che scemi la somma dei nostri debiti al¬ 
l’estero: 1° Che scemi il debito del commercio 
coll’aumento delle nostre esportazioni e collo 
estendere gli sbocchi dei nostri prodotti; 2^* Che 
.scemi la quantità dei debiti del Tesoro, rientrando 
in paese una parte della nostra rendita maggiore 
di quella che si colloca e si negozia all’estero ». 

Dalle quali parole chiaramente si scorge come, 
nella mente del signor Ministro delle finanze, la 
abolizione del corso forzato non sia nè così pros¬ 
sima, nè così agevole, come sembra ritenerla il 
signor Ministro di agricoltura, industria e com- 


(l) Magnani, Esposizione Jlnanziario, pag. 5G. 
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mercio, e ‘come essa si colleglli intimamente ai 
più profondi e gravi problemi della nostra nazio¬ 
nale economia. 

Ed alla perspicacia del signor Ministro delle 
finanze non è sfuggita tampoco la stretta illa¬ 
zione che ha il problema dell’abolizione del corso 
coattivo della carta con la base stessa del nostro 
sistema monetario. Non è questo il luogo oppor¬ 
tuno per esaminare la celebre questione che verte 
nelle scuole e nei Parlamenti tra il monometal¬ 
lismo ed il bimetallismo, nè di vagliare le ra¬ 
gioni che a favore del doppio tipo adducono Wo- 
lowski, Courcelle-Seneuil, Seyd, Cernuschi, Leon, 
Prince-Smith ed altri, e quelle con le quali Che- 
valier. De Parieu, Hendriks, Frère Orban, Le- 
vasseur, Feer-Herzog, luglar, ecc., sostengono il 
tipo unico. Le mie convinzioni, assolutamente mo- 
nometallistiche, furono esposte in vari modesti 
scritti, taluno dei quali pubblicato or fa quasi 
un terzo di secolo. Ed il ministro Magliani, che 
con parecchie dottissime monografie si è collo¬ 
cato fra i maestri di questo ramo della scienza, 
colse ora Foccasione per richiamare all’attenzione 
del Parlamento e del paese un lato della que¬ 
stione tanto importante, quanto generalmente 
trascurato. « A molti parrà forse, egli ha detto (1), 
assai favorevole ed opportuno per una immediata 
abolizione del corso forzato il momento attuale, 
in cui essendo cosi alto il corso della rendita, e l’ar- 


(1) Magliani, Esposizione finanziaria, pag. 57 e seg. 
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genio abbondantissimo ed offerto in tutta Europa 
ad un prezzo cosi basso, che in altri tempi sa¬ 
rebbe stato delirio il supporre o il prevedere, il 
nostro sistema del doppio tipo monetario funzio¬ 
nerebbe come ottimo istrumento per ricondurci 
nella via della circolazione metallica. Ma forse è 
un ostacolo quello stesso che sembra una inspe¬ 
rata agevolezza. Imperocché io credo non sia de¬ 
siderabile che prevalga in Italia, come certamente 
avverrebbe, non il doppio tipo, che resterebbe solo 
in teoria, ma il tipo alternativo, o, per spiegarmi 
più chiaramente, l’unico tipo del metallo bianco 
deprezzato. L’Italia diventerebbe il serbatoio di 
tutto l’argento deprezzato, in sostituzione dell’oro 
che sarebbe espulso. Noi avremmo, invece della 
carta, il corso forzoso dell’argento. Il nostro 
commercio pagherebbe pur troppo le spese del 
deprezzamento di questo metallo avente funzione 
illimitata di moneta ». 

Laonde l’abolizione del corso forzato in Italia 
dovrà forse essere preceduta od accompagnata da 
un’altra abolizione, quella del doppio tipo mone¬ 
tario, e dalla adozione dell’unica moneta legale 
d’oro. Se la scoperta dei terreni auriferi di Cali¬ 
fornia del 1848, e poco di poi quella delle non 
meno ricche miniere deH’Australia, poterono per 
un momento far temere un enorme e repentino 
deprezzamento del più nobile metallo, che la co¬ 
stituzione geognostica delle miniere d'argento pa¬ 
reva rendere per quest’ultimo meno probabile, e 
so questa apparente maggiore stabilità della po- 
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tenza di compra del metallo bianco potè allora 
rendere editanti i migliori economisti intorno alla 
scelta del tipo e persuadere anzi alcuni di essi 
della preferenza dovuta all’argento, ogni dubbiezza 
è tolta oramai dalle successive vicende del valore 
rispettivo dei due metalli, le quali hanno provato 
che l’oro è quind’innanzi la moneta dei popoli 
ricchi e che la sua estensione procede con quella 
della civiltà. 

Abolito il corso forzato, regnante ancora il 
doppio tipo, noi riacquisteremmo bensì la circola¬ 
zione metallica, ma con un metallo deprezzato 
che, giusta un’ arguta osservazione di Davide 
Wells (1), ci obbligherebbe, per il servizio degli 
scambi di un alto valore, ad usare la carretta in¬ 
vece del portamonete. In mezzo alle grandi na¬ 
zioni regine del mondo commerciale, l’Italia si 
troverebbe con una valuta isolata, con un metallo 
di difficile esportazione, quindi irresistibilmente 
propenso a farsi esuberante all’interno. La qual 
cosa, se a chi professa il volgare pregiudizio che 
fa della moneta il sinonimo della ricchezza, può 
sembrare indizio di prosperità, diventa, agli occhi 
deH’economista, una delle più disastrose condi¬ 
zioni nelle quali possa versare il mercato mone¬ 
tario, appena paragonabile, per le sue conseguenze, 
a quella creata dall’opposta infermità di una cir¬ 
colazione insufficiente. Tutti avrebbero più mo¬ 
neta, ma tutti avrebbero minore potenza di com- 


(1) Citato dal Walker, Money, nota a pag. 409. 


- 96 - 


pera, e si produrrebbe in grande quel fenomeno, 
piacevolmente descritto dall’autore dei Promessi 
Sposi, degli spettatori, la prima fila dei quali si 
alza in punt i di piedi per veder meglio la rap¬ 
presentazione, e così condanna tutte le altre file 
a non poter stare comodamente sedute; tutti sono 
più alti, ma sono tutti in disagio. I prezzi sali¬ 
rebbero, provocando uno spirito febbrile di spe¬ 
culazione e determinando una funesta alternanza 
di crisi. Mentre tutte le mutazioui di prezzi al¬ 
l’estero si ripercuoterebbero all’interno, quivi po¬ 
trebbero invece accadere grandi e profonde alte¬ 
razioni nei valori, senza che al di là della fron¬ 
tiera se ne avesse sentore. Dovendo fare in oro 
i pagamenti sulle piazze straniere, il nostro com¬ 
mercio sarebbe obbligato a sopportare la diffe¬ 
renza tra la sua propria valuta avvilita e quella 
di maggior pregio che gli toccherebbe di com¬ 
prare. (1) 


6 . 

Così moltiforme e così complessa è quella for¬ 
midabile questione del corso forzato, alla cui so¬ 
luzione l’onorevole Maiorana ha la piena ed in- 

(1) Questo arpomento è stato recentemente e maestrevolmente svolto 
dal prof. C. F. Ferraris, Moneta e corso forzoso, pap. 117. - V. anche 
Rapehot, Dcpreciation of Silocr, pap. 81; Hertzka, Wàhrung und Ilan- 
dcl, pag. 300 e sep. ; Mapliani, Il deprezzamento dell’argento e il si¬ 
stema monetario, nella Nuova Antologia, aposto 1877. Una succinta, ma 
al suo solito, completa ed argutissima di.scussione dei due sistemi (mo- 
nometallico e liimetallico^ può leggersi in Jevons, Money and thè Mc- 
chanism of Exchange, pap. 13G e sep. 
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vidiabile fiducia di preparare tanto facilmente il 
paese col suo progetto di legge. Dal contesto delle 
osservazioni con le quali lo ha corredato l’egregio 
Ministro, apparisce com’ egli tenga per fermo che 
la cessazione del corso legale dei biglietti fidu¬ 
ciari de’ sei Istituti di emissione sia il più sicura 
e quasi anzi il solo mezzo per arrivare all’abo¬ 
lizione del corso forzato, e che, una fiata tolta 
via il corso legale, anche il corso forzato dovrà 
scomparire e dileguarsi, come per incanto. 

Questa fiducia è nell’onorevole Ministro così 
assoluta ed intera, eh’ egli non ha esitato a pub¬ 
blicare, come allegato alla Memoria apologetica 
del suo progetto, uno schema di legge per la ces¬ 
sazione del corso forzato in un periodo di circa 
due anni (pel 1° gennaio 1882), cessazione che, a 
suo avviso, sarebbe l’inevitabile corollario del sua 
riordinamento degli Istituti di emissione. (1) Trat- 
terebbesi puramente e semplicemente di autoriz¬ 
zare il Governo ad emettere tanta rendita conso¬ 
lidata 5 % quanta occorra per procacciarsi la 
somma di 640 milioni di lire, dei quali 50 in oro. 
Col ricavo di quest’emissione si ritirerebbero, entra 
il 31 dicembre 1881, biglietti consorziali pel com¬ 
plessivo valore di 590 milioni di lire, e ne sa¬ 
rebbero cambiati in oro altri per 50 milioni. Il 
Consorzio delle Banche verrebbe sciolto; ed i bi¬ 
glietti consorziali che, per 300 milioni di lire, ri¬ 
marrebbero ancora in circolazione, costituirebbero 


(1) Coniiderazioni e documenti, ecc., allegato Q, pag. 76. 
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un debito diretto dello Stato, avendo corso legale, 
e sarebbero convertibili in moneta metallica al 
portatore ed a vista presso tutte le Tesorerie. La 
rendita pubblica data dal Governo e custodita 
dalla Cassa dei depositi e prestiti, in forza della 
legge 19 aprile 1872, a guarentigia dei biglietti 
consorziali, sarebbe svincolata man mano che si 
andrebbe effettuando il ritiro di questi fino alla 
somma dei 640 milioni, e ne rimarrebbe solo cu¬ 
stodita dalla Cassa predetta quella porzione che 
dovrebbe stare a guarentigia dei 300 milioni di 
biglietti consorziali passati a debito dello Stato. 

Tralasciando di notare il fatto, abbastanza 
nuovo, di un progetto di legge di tanta gravità 
presentato così, in forma accademica, a guisa di 
allegato illustrativo di un altro progetto di legge, 
noi diremo francamente che il sistema ideato dal 
signor Ministro, per se medesimo e considerato 
astrattamente e come (ci sia lecita V espressione) 
un organo di cinematica finanziaria, ci sembra 
molto commendevole. Annullare, oltre i due terzi 
della carta monetata mercè di una semplice ope¬ 
razione di credito; e convertire T ultimo terzo in 
carta fiduciaria pagabile alle Tesorerie, è un me¬ 
todo molto ingegnoso per evitare le dannose scosse 
e le perdite di forza viva, che un repentino pas¬ 
saggio dalla circolazione cartacea alla metallica 
potrebbe produrre. 

Ma a che servono, di grazia, i più perfetti or¬ 
gani di trasmissione di un movimento, quando 
manca la forza motrice che deve generare il mo- 


vimento medesimó ? Se le combinazioni e i roteggi 
della cinematica bastassero da sè a far andare le 
macchine, senza bisogno dell’ energia che le fa 
lavorare, la ricerca del moto perpetuo non sa¬ 
rebbe più quel sogno che è. E qui la forza mo¬ 
trice è, prima di tutto, nella possibilità per lo 
Stato di procurarsi i 50 milioni in oro senza fare 
un sacrificio incomportabile con le condizioni at¬ 
tuali delle sue finanze; è poi nella possibilità di 
contrarre un prestito di 640 milioni, senza tur¬ 
bare profondamente l’economia del nostro credito 
e del nostro bilancio; è altresì, e sovrattutto nella 
possibilità di tenere sul mercato e a disposizione 
delle Tesorerie quell’oro di cui è necessario dis¬ 
porre per far fronte alle domande di rimborso dei 
biglietti consorziali rimasti in circolazione, non¬ 
ostante le molteplici cause, tante volte accennate 
e ripetute, le quali tendono precisamente ed in¬ 
vincibilmente a far uscire quest’oro dal paese. La 
Spagna ha provato a sue spese che, quando vi è 
tornaconto a fare questa esportazione dell’oro, 
neanco la pena di morte vale ad impedirla. 

lo non riesco poi, lo confesso, a farmi un’idea 
delle ragioni per le quali l’onorevole Maiorana 
tiene per fermo che la cessazione del corso le¬ 
gale sia un avviamento all'abolizione del corso 
forzato; giacché tra l’uno e l’altro non vedo al¬ 
cuna relazione necessaria, e questo mi pare affatto 
indipendente da quello. In virtù della legge 30 
aprile 1874, non esiste più corso forzato che per 
la carta consorziale ; ed è quindi evidente che lo 
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stato rimane perfettamente padrone di fare ritorno 
alla circolazione metallica : a tal uopo basta che 
le condizioni della finanza pubblica e quelle del 
mercato monetario glielo permettano; o, come di¬ 
ceva un po’ brutalmente, ma molto efficacemente 
agli Americani, Orazio Greeley, il modo di ri¬ 
prendere i 'pagamenti metallici sta nel ripren¬ 
derli. 

Quella parte della circolazione che, nel nostro 
paese, sostituisce per forza la moneta metallica, 
non è già la carta bancaria, ma bensì la carta 
consorziale. Il biglietto di Banca non è moneta 
giamm ai, ma semplice segno della moneta, perchè 
rappresenta un servigio, un negozio, a cui corri¬ 
sponde la promessa di pagare a vista la moneta 
indicata in quel biglietto : è, come dicono gli In¬ 
glesi, una promissory note. La moneta in cui la 
promessa deve convertirsi, sarebbe formata di di¬ 
schi d’ oro e d’ argento di un peso e di un titolo 
determinato, se avessimo la circolazione metallica; 
è forma ta, invece, di biglietti speciali emessi per 
conto dello Stato, appunto perchè abbiamo il corso 
forzato, la carta monetata. Ma il biglietto ban¬ 
cario non cambia natura, per questo ; è sempre 
un titolo fiduciario, il cui portatore, presentandolo 
alla Banca, ne ottiene a vista il baratto nella mo _ 
neta che esiste, nella moneta distato; in oro, se 
la moneta di Stato è oro; in carta inconvertib :e, 
se la moneta di Stato è carta a corso obbligatorio 
Ciò posto, se il Ministro è proprio convinto che 
basti scemare la quantità della carta per fare sì 
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che venga tant’oro a prendere nella circolazione 
il posto lasciato vacante dalla carta scomparsa, è 
evidentissimo eh’ egli deve cercare di diminuire la 
carta di Stato, la carta inconvertibile, la carta 
monetata, cioè quella moneta fittizia che è stata 
messa al luogo della moneta vera, ossia al posto 
di quell’oro che si desidera richiamare a quelle 
funzioni monetarie da cui la carta lo aveva scac¬ 
ciato. 

Ripeterò qui la mia decisa e profonda opinione 
che, per ricondurre e mantenere l’oro e l’argento 
sul mercato, la semplice restrizione della circo¬ 
lazione cartacea (consorziale o bancaria) non solo 
non basti, ma possa produrre altri dannosi effetti, 
i quali verrebbero ad assommarsi ai mali che già 
allliggono il nostro mercato. Se al servizio degli 
scambi su questo mercato fa mestieri di una somma 
totale di equivalenti e di titoli intermediari, co¬ 
stituita in parte di moneta ed in parte di segni 
monetari, eguale a 1500 milioni (ed un ragiona¬ 
mento che abbiamo fatto più sopra tenderebbe a 
provare che questa ipotesi è molto ajDprossimata 
al vero), non si potrebbe restringere la circola¬ 
zione; per esempio a 900 milioni o ad un miliardo, 
senza creare un gravissimo imbarazzo ed una si¬ 
tuazione penosissima in tutta la economia nazio¬ 
nale. Il valore della moneta è, come tutti i va¬ 
lori, soggetto alla legge suprema della domanda 
e della offerta. La moneta sarebbe energicamente 
domandata ; e, come avviene in tutti i casi di cir¬ 
colazione mista, la domanda si porterebbe con par- 
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ticolare veemenza sulla moneta metallica, il che è 
quanto dire che l’aggio dell’oro si esacerberebbe 
all’ estremo. La potenza di compra della moneta si 
aumenterebbe artificialmente, come naturalmente si 
aumenta quando, per le vicende dei cambi o per 
altra cagione, la moneta stessa si ritira da un 
mercato. I prezzi delle derrate, delle merci, dei 
servigi tutti ribasserebbero, producendo una crisi 
industriale; poiché il prezzo dei servigi essendo 
il loro valore espresso in moneta, tende invinci¬ 
bilmente a scemare quando il valore della mo¬ 
neta cresce. La crisi che questa forzata deficienza 
provocherebbe nella potenza produttiva del paese, 
sarebbe di carattere precisamente opposto (benché 
di non minore e forse anzi di più intensa gra¬ 
vità) della crisi che, come abbiamo poc’ anzi ve¬ 
duto, nascerebbe dalla situazione che l’onorevole 
Magliani ha cosi felicemente chiamato corso for¬ 
zato dell’argento; questa sarebbe una crisi di sfre¬ 
nata speculazione, di ovcr-trade; quella, una crisi 
di scoraggiamento, di atonia, di marasma. Le 
Lancile, le grandi depositarie dei capitali vedreb¬ 
bero assaliti i loro sportelli dai correntisti e dai 
loro creditori diversi, smaniosi di avere disponi¬ 
bile alle mani il loro denaro, fatto cosi scarso 
nella circolazione. Per la stessa ragione i porta¬ 
tori dei biglietti si affollerebbero a domandarne 
il rimborso. Da questo doppio efflusso di capitali 
le Banche sarebbero costrette a rialzare lo sconto, 
a ristringere le loro anticipazioni al commercio, 
precisamente nel momento in cui il commercio 
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avrebbe più pungente il bisogno del loro soccorso. 
Nè si creda che il rimedio della crisi potesse ve¬ 
nire recato dal consueto automatismo dei cambi 
esteri, come una superficiale osservazione potrebbe 
far supporre, argomentando dall’aggio dell’oro. 
Imperocché non si dimentichi che l’acerbità di 
quest’ aggio sarebbe 1’ effetto di un’ anormale con¬ 
trazione del medio degli scambi, e che si verifi¬ 
cherebbe in un mercato a circolazione mista di 
metallo e di carta. La restrizione artificiale ed 
arbitraria della circolazione non ha per sè me¬ 
desima alcuna intrinseca virtù a modificare la bi¬ 
lancia commerciale; e finché la produzione e l’e¬ 
sportazione non fossero cresciute, finché non si 
fossero ampliati gli sbocchi dei nostri prodotti, 
l’oro non verrebbe dall’estero, o verrebbe in pro¬ 
porzione minima al ^paragone del bisogno. 

Tutto ciò per dichiarare ancora una volta come 
io non creda che, per arrivare all’abolizione del 
corso forzato, basti o convenga ricorrere ad una 
forzata riduzione della circolazione cartacea, senza 
che di pari passo concorrano quelle altre condi¬ 
zioni che sole possono richiamare e mantenere 
la moneta metallica in paese. 

Ma, dal momento che il signor Ministro del 
commercio è di contraria opinione, e crede che 
per condurre all’abolizione del corso forzato basti 
restringere la circolazione, la logica vuole almeno 
ch’egli operi questa restrizione su quella parte 
della circolazione cartacea che ha preso il posto 
della moneta metallica, e non su quell’altra parte 
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che, sotto qualunque sistema, rappresenta niente 
altro che i titoli fiduciari e le ordinarie promesse 
di pagamento. 

E così appunto che hanno proceduto le na¬ 
zioni le quali vollero seriamente ed efficacemente 
liberarsi dal flagello del corso forzato. Quando gli 
Stati Uniti dell’America del Nord, chiusa la tre¬ 
menda crisi politica provocata dalla secessione, 
poterono volgere il pensiero a rimediare all’in¬ 
fermo stato della circolazione, pullularono i pro¬ 
getti di un fecondo e credulo empirismo, sempre 
pronto a far capolino così nelle grandi malattie 
sociali, come al capezzale degli infermi. Il ge¬ 
nerale Butler, propugnando le idee di Wendell 
Philips, voleva sostituire ai greenhacUs (ch’erano 
un quid simile dei nostri biglietti consorziali) ed 
alle bauli notes (affatto analoghe ai nostri biglietti 
bancari), nuovi biglietti governativi a corso ob¬ 
bligatorio, da prestarsi coll’interesse del 3,65 % 
a chiunque ne chiedesse, depositando, in malle¬ 
veria, titoli del debito pubblico, o certificati ipo¬ 
tecari. Il senatore Boutwell chiedeva si man¬ 
tenesse lo stalle quOy fissando alla circolazione le¬ 
gale il limite invalicabile di 356 milioni. I sena¬ 
tori Frelinghuyssen e Morii domandavano invece 
che il Governo togliesse a prestito sui mercati 
esteri le somme necessarie ad abolire il corso 
forzato. Sherman, presidente del Comitato di finanza, 
proponeva remissione di buoni del Tesoro, redi¬ 
mibili in oro od in obbligazioni fruttanti l’inte¬ 
resse del 5 o/q. Polizze governative, pagabili in 
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oro, in tre anni, coll’interesse composto sulla 
base del 5 Vo emesse gradatamente a prendere 
il posto dei greenhacks, e convertibili entro due 
anni in titoli del debito nazionale, erano rac¬ 
comandate da Carlo Sumner. Gli uni volevano 
addirittura abolire le Banche di emissione, ri¬ 
ducendole a semplici istituti di deposito e di 
sconto, presso a poco come i Monti e i Banchi di 
Venezia, di Genova, di Barcellona e di Amsterdam 
nel Medio Evo. Gli altri, di rimando, volevano 
che le Banclie fossero anzi lasciate libere di emet¬ 
tere carta a loro beneplacito, con quella sconfi¬ 
nata larghezza che tanto piaceva a Giovanni Law. 

In mezzo a questa lotta d’idee ripugnanti e 
contraddittorie, comparve il National Bank Act 
del 20 giugno 1874, completato poscia dalla legge 
del 1875, che ordinava al Tesoro la ripresa dei 
pagamenti in moneta metallica, a partire dal V gen¬ 
naio 1879. Con quei provvedimenti fu ristretta la 
circolazione dei greenhacks, o biglietti di Stato; 
si emisero spezzati di argento, ritirandosi eguali 
somme di fractional currency; si revocò la se¬ 
zione dei Revised Statutes, che limitava a 350 mi¬ 
lioni remissione complessiva dei biglietti bancari. 
In sostanza, fu precisamente sulla carta inconver¬ 
tibile, cioè sulla vera carta monetata, che il legis¬ 
latore americano portò lo scalpello chirurgico, 
alloraquando credette venuto il momento di ope¬ 
rare il taglio, non già sulla carta bancaria, che 
non ha carattere monetario, e non rappresenta che 
la circolazione fiduciaria e commerciale. 
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Nè punto diversa nella sostanza, benché tut- 
t’altra nella forma, è la lezione che ci porge la 
storia dell’ultimo corso forzato francese. Fu questo 
decretato il 12 agosto 1870, ed il limite della 
circolazione fu stabilito a 1,800,000,000 fr., spinto 
poi a 2,400,000,000, quindi a 2,800,000,000, e fi¬ 
nalmente (il 15 luglio 1872) a fr. 3,200,000,000. 
Su questa enorme somma la Banca anticipò al 
Governo fr. 1,200,000,000, somma portata in se¬ 
guito a fr. 1,530,000,000. 

Adolfo Thiers, che se non era un grande eco¬ 
nomista, fu però un sommo uomo di Stato ed un 
valente finanziere, giustamente s’impensierì di una 
situazione che, col pagamento della indennità di 
guerra alla Germania, faceva una repentina e 
colossale sottrazione al risparmio della Francia, 
e che, col rialzo inevitabile dei cambi, poteva de¬ 
terminare il rovinoso deprezzamento della rendita, 
il rinvilìo del biglietto di Banca, ed in tutta l’eco¬ 
nomia nazionale una crisi formidabile, che avrebbe 
potuto riuscir minacciosa anche al possente tem¬ 
peramento di quel ricchissimo paese. Il Thiers 
sentì la necessità di eroici provvedimenti per evi¬ 
tare tanta iattura. Ma non gli balenò, neppure 
in sogno, l’idea di scemare la circolazione fidu¬ 
ciaria e commerciale della Banca. Egli si avvide 
die, per attutire i dannosi effetti del corso for¬ 
zato, faceva mestieri cominciare dal diminuire lo 
stock dei biglietti anticipati allo Stato; e non esitò 
un istante a domandare all’Assemblea che, a da¬ 
tare dal 1872, si procedesse all’annuo ammorta- 
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mento di 200 milioni del debito contratto colla 
Banca. Fu a questo savio divisamento che la 
Francia andò debitrice della facilità maravigliosa 
con la quale ha potuto traversare la crisi del 
corso forzato. 

Negli Stati Uniti di America ed in Francia 
si è adunque preparata l’abolizione del corso coat¬ 
tivo della carta, mercè di una estensione di quella 
parte della circolazione bancaria che è destinata 
al commercio, restringendo contemporaneamente 
queiraltra parte delle emissioni che è fatta per 
conto dello Stato. 

Come mai l’autorità imponente di questi esempi 
non ha fatto esitare l’onorevole Majorana nel suo 
proposito di seguire un sistema assolutamente e 
diametralmente contrario? 

Riassumendo, i pratici effetti di questo suo si¬ 
stema pare a noi che si possano ridurre ai se¬ 
guenti : 

Diminuzione di 65 milioni nella complessiva 
circolazione fiduciaria delle Banche; 

Immobilizzazione di una parte cospicua della 
restante circolazione nell’acquisto obbligatorio di 
rendita pubblica; acquisto che assorbirebbe circa 
230 milioni. 

Quindi, in ultima analisi,, sottratti effettivamente 
al commercio non meno di 295 milioni; cosicché, 
sopra una totale circolazione cartacea di 1612 mi¬ 
lioni (comprendente biglietti consorziali e bancari), 
non resterebbero per le vere e proprie operazioni 
di credito commerciale che circa 380 milioni. 
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L’onorevole Ministro ha cercato nella sua apo¬ 
logia di difendersi dall’accusa che gli è stata fatta 
di recare con questa inconsulta restrizione danni 
gravissimi al commercio, scemando in cosi grande 
proporzione la facoltà che hanno le Banche di 
sovvenirlo e di promuoverlo. 

Ma, in verità, questi danni ci sembrano ma¬ 
nifesti ed inevitabili. Su chi peserà, se non sul 
commercio, la riduzione, relativamente enorme, 
della circolazione delle Banche, le quali dovranno, 
in pari misura, contrarre violentemente gli sconti 
e le anticipazioni? 

Un chiaro e calzante esempio di questi risul- 
tamenti ci è somministrato da un recente docu¬ 
mento relativo ad una delle sei Banche alle quali 
si vuole imporre il riordinamento, cioè alla Banca 
Romana. (1) Da esso ricaviamo i dati seguenti: 

La Banca Romanaha un capitale di 15,000,000 di 
lire, che, triplicato pei‘ legge, forma lire 45,000,000. 
E da notarsi però che, siccome il progetto di legge 
fissa la circolazione di ciascun istituto alla cifra 
raggiunta il 28 febbraio ultimo scorso, cosi riduce 
quella della Banca Romana alla somma verifica- 
tasi in tal giorno di lire 41,299,751. Ora, da questa 
cifra è mestieri dedurre: 

1® La terza parte in moneta metallica od 


(1) Petizione ai Parlamento nazionale del Regno d’Italia, indi¬ 
rizzata dal Colleplo del commercianti di Roma, in data d'i 23 aprile 1879. 
Lo stes.so osservazioni trovansi consegnalo in una solonne deliberazione 
jtrosa dalla Camera di commercio od arti di Roma il '16 aprile 1879. e 
pulililicata col titolo; Ossereazioni sul progetto di legge pel riordina- 
mento degli istituti di emissione. 
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altri valori, che rimangono immobilizzati per la 
cassa di riserva o massa di rispetto, a guaren¬ 
tigia della emissione; 

2° Un’altra terza parte che la nuova legge 
vuole impiegata in rendita consolidata, da conse¬ 
gnarsi alla Cassa dei depositi e prestiti per gua¬ 
rentire il cambio dei biglietti; 

30 Un sesto del capitale, ' da riserbarsi a 
conto del Governo. 

Fatte tutte queste deduzioni, il capitale cir¬ 
colante che avanza, per sovvenire le industrie ed 
i commerci, resta semplicemente derisorio. Ecco 
le cifre: 

Capitale disponibile . . . L. 41,299,751 
Cassa di riserva L. 13,766,583 
Rendita vinco¬ 
lata ... » 13,766,583 

A disposizione 
del Governo » 6,883,291 

L. 34,416,457 » 34,416,457 
Avanzo per le operazioni ban¬ 
carie .L. 6,883,294 

dalle quali converrà anco detrarre quel tanto che 
la prudenza degli amministratori reputerà neces¬ 
sario tenere in cassa per far fronte a qualunque 
eventualità. Effetti simiglianti risulterebbero dalla 
nuova legge per tutti gli altri istituti. Ab uno 
disce omnesl 

Se, come è nostra intima convinzione, e come 
abbiam fede di avere dimostrato, l’abolizione del 
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corso forz 3 -to dovo principcilniontG 3,ttondGrsi ds, 
un roalG incrGmGnto dGlia nostra potonza produt¬ 
tiva, G SG quGSta è in massima partG in ragion 
dirotta dolla larghozza con la quale il capitale 
apre sulle industrie la sua vena fecondatrice, noi 
dobbiamo concluderne, che l’abolizione del corso 
forzato resterebbe un pio desiderio finché la pro¬ 
duzione del paese non potesse fare assegnamento 
che sopra provvedimenti legislativi di questa na¬ 
tura. 

E notisi che, nel calcolo col quale determi¬ 
navamo più sopra in 295 milioni la restrizione 
forzata della circolazione bancaria, non abbiamo 
compreso un elemento, che può eventualmente 
rendere più grave ancora questo sacrificio imposto 
al commercio. L’art. 13 della legge 30 aprile 
1874, frutto di lunghe e mature discussioni, ri¬ 
servava al Governo la facoltà di permettere a 
tutti i sei istituti, nel caso di bisogni straordinari 
ed urgenti del commercio, di oltrepassare la ri¬ 
spettiva circolazione del 40 per cento del patri¬ 
monio 0 del capitale accertato, affine d’impiegare 
questa eccedenza nello sconto di cambiali a sca¬ 
denza non maggiore di tre mesi; e Tarticolo stesso 
stabiliva che gli utili netti della maggiore circo¬ 
lazione sarebbero andati a totale benefizio del¬ 
l’erario. 

Lo stato generale degli affari in Europa e quello 
peculiare del mercato italiano nei cinque anni che 
tennero dietro alla promulgazione della legge, non 
crearono giammai quei bisogni straordinari ed ur- 
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genti ai quali era subordinata la riserva dell’ar¬ 
ticolo 13: non fu d’uopo quindi ricorrere all’eccezio¬ 
nale aumento della circolazione. Ma ora frattanto, 
e senza che siasi fatto di tale disposizione alcun 
esperimento, possiamo ben prevedere che quella 
preziosa facoltà lasciata al Governo di dare alla 
circolazione una elasticità salutare, sarà tolta ed 
annullata. Ci autorizzano a pensarlo le rigide pro¬ 
poste contenute nell’art. 1 del nuovo progetto 
di legge, e l’avversione dimostrata dall’onorevole 
Majorana alla sanzione dell’accennata riserva, 
durante la discussione fattane in Parlamento. Sa¬ 
rebbero quindi altri 100 milioni, sui quali il com¬ 
mercio, cui erano esclusivamente riservati, do¬ 
vrebbe rinunziare nei momenti del maggiore bi¬ 
sogno. 

Ma questo bisogno (si dice) non esiste; il ser¬ 
vizio propriamente commerciale prestato dalle 
Banche è esuberantemente assicurato da una cir¬ 
colazione quale il Ministro la propone. E ne vo¬ 
lete la prova? Guardate al fatto che le Banche, 
e sovratutto la Banca Nazionale, investono una 
gran parte dei loro capitali in fondi pubblici. 

Mi par singolare che questo rimprovero si 
faccia alle Banche in un documento legislativo, 
che rende obbligatorio l’impiego di una grossa 
porzione del capitale bancario, e che propone la 
creazione di nuovi istituti di emissione. Se quel¬ 
l’impiego è condannabile, perchè imporlo? Se la 
circolazione è sufficientemente servita, qual bi¬ 
sogno di nuovi istituti? 
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Ma il fatto si è che gli investimenti in fondi 
pubblici non possono essere stati fatti a scelta e 
per libera elezione delle Banche, le quali sono 
tratte di loro natura e dal loro tornaconto a pre¬ 
ferire gli impieghi in iscònti ed in anticipazioni. 
Fu la dura necessità delle cose, fu la crisi che 
Ila paralizzato cosi ostinatamente i commerci, quella 
che impose alle Banche di dare ai loro capitali 
il solo avviamento che, restando modicamente frut¬ 
tifero, li lasciava agevolmente realizzabili. Ho già 
avvertito più sopra come a questa necessità cedano 
anche i privati, e come essa spieghi in gran parte gli 
alti corsi della rendita. Mancando le operazioni indu¬ 
striali, facendo difetto la materia scontabile, avreb¬ 
bero esse le Banche dovuto tenere inoperosi e 
giacenti i loro capitali? Ma l’impiego che ne fa¬ 
cevano in valori dello Stato era essenzialmente 
temporaneo, e cesserebbe spontaneamente il giorno 
avventuroso e desiderabile, in cui la ridestata at¬ 
tività della produzione e degli scambi sollecitasse 
in proprio soccorso l’intervento delle Banche. 

Ma in quel giorno, dice l’onorevole Majorana, 
accanto agli istituti esistenti e dei quali io re¬ 
stringo la circolazione, sorgeranno istituti novelli, 
nei quali la produzione nazionale, il commercio 
ed, occorrendo, la finanza dello Stato potranno 
trovare aiuto poderoso. 

Io mi propongo di esaminare questa principalis¬ 
sima parte del progetto del signor Ministro di agri¬ 
coltura e commercio nelle seguenti pagine del 
modesto mio scritto. Concludo intanto questo capi- 
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tolo, in cui mi pare di avere dimostrato : che il 
Corso forzato non fu l’effetto di una malvagia 
trama, bensì l’inevitabile malaugurata conseguenza 
di un cumulo di dolorose condizioni economiche, 
finanziarie, politiche ; che, nonostante i grandi mi¬ 
glioramenti introdotti, alcune di queste condizioni 
sussistono ancora, e non si fa pur troppo ciò che 
si dovrebbe per farle cessare; che l’abolizione 
del corso forzato si collega intimamente con al¬ 
cune delle più gravi questioni di economia, di fi¬ 
nanza e di legislazione monetaria, alle quali fa 
d’uopo trovare acconcia soluzione, se vuoisi che 
quell’abolizione desideratissima sia una benefica 
realtà, e non una vana lusinga ed una inganne¬ 
vole fata Morgana; che le più salde dottrine della 
scienza e le più solenni esperienze dei popoli che 
nella abolizione della carta monetata ci hanno 
preceduto, sono concordi nel consigliarci a non 
imporre artificiali restrizioni ed una pericolosa 
rigidità alla circolazione fiduciaria; che, per con¬ 
seguenza ultima, il progetto del Ministro Majo¬ 
rana, ispirato a principi diametralmente opposti, 
non e opportuno avviamento, ed è anzi un grave 
ostacolo a preparare l’abolizione del corso forzato. 



IV. 


L’ordinamento bancario. 


Vi sono vari tipi di ordinamento bancario: e 
nessun errore potrebbe, a creder nostro, essere 
più grave che quello di voler trapiantare, così 
puramente e semplicemente^ uno di questi tipi dal 
paese, ove é spontaneamente nato e dove si è 
sviluppato, in altro paese, ove manchino le condi- 
y/ioni storiche, economiche, politiche, morali atte 
a favorirlo ed a promuoverlo. 

Ogni paese ha le Banche le quali convengono alla 
sua costituzione sociale, come ogni paese ha il 
governo die merita, e che le tradizioni del suo 
passato, le condizioni del suo presente e le aspi¬ 
razioni del suo avvenire lo abilitano a darsi. 

In uno scritto che, come il presente, non aspira 
ad essere un trattato, ma in cui si vorrebbe con¬ 
cludere a qualche cosa di praticamente e di at¬ 
tualmente utile al paese, non possiamo nè vo¬ 
gliamo entrare in dotte disquisizioni sulla natura 
del credito, sulle sue funzioni, sugli errori voi- 
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gari che in materia di credito si commettono, 
sulle dottrine generali che presiedono al credito 
bancario. 

Nella modestissima misura delle sue cogni¬ 
zioni, l’autore delle presenti pagine ha altrove 
candidamente ma francamente esposto il suo modo 
di vedere su queste gravissime questioni scienti¬ 
fiche. (1) Qui egli non ha altro intento che quello 
di dire, come gli sembra che il suo dovere di 
economista è di membro del Parlamento gli im¬ 
ponga, in qual modo la questione bancaria do¬ 
vrebbe, secondo lui, essere posta in Italia, per la¬ 
sciare speranza di arrivare ad una soluzione ve¬ 
ramente vantaggiosa all’Italia medesima. Ed egli 
lo farà, sine ira nec studio, quorum causas 
procul lidbet. 


1 . 

Vi ha dapprima il sistema inglese. (2) Nel suo 
stato presente, esso è la più perfetta soluzione 
del problema : operare la massima quantità pos¬ 
sibile di scambi con la minima quantità possi¬ 
bile di moneta. 


O) Ho recentemente procurato di svolgere del mio meglio questo 
tema nella Prefazione al volume VI, serie 111 della Biblioteca dell'Eco¬ 
nomista, intitolata: Credito e Banche. 

(2) V. Macleod. The Theory and Practiee of Banking ; passim, e 
specialmente i Gap. Vili, IX, X, XI. Jevons, Money and thè Mechanism 
of Exchange. Gilbart, The Logic of Banking. Paigrave, Notes on Bank¬ 
ing. Fullarton, On thè Regulation of Curreney. Tooke, Ilistory of 
Prices. Bagehot, Bombard-Street, L’art. Banking fd! Courtney) nel vo¬ 
lume III della Encyclopoedia Britannica, IX edizione. 
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Alla base della grande piramide, le Banche 
private (Private-Banks) e le Banche per azioni 
(Joint-Stock-Banks) adempiono gli uffici di- collet¬ 
tori dei capitali pecuniari di una nazione, la quale 
ha perfettamente capito e praticato la suprema 
regola di chi vuole arricchire: non lasciar mai 
oziosa nè una lira nè un ora. Intermediarie fra 
il capitale e la produzione, quelle Banche sono 
i serbatoi, nei quali affluiscono i frutti della quo¬ 
tidiana liquidazione del lavoro e dello scam¬ 
bio, per ripiovere, raccolti in rivi ed in canali 
fecondatori, su tutti i campi dell’attività produt¬ 
tiva. Il meccanismo del conto corrente e del banco¬ 
giro ha ridotto ad un minimum, non mai prima 
nè altrove raggiunto, gli attriti, le resistenze e le 
spese della circolazione. Circoscritte nel deposito, 
nello sconto, nelle anticipazioni, le funzioni di 
queste Banche non si estendono se non in pro¬ 
porzioni relativamente tenuissime alle emissioni. Il 
check, la cambiale, il mandato, i titoli privati di 
credito, insomma, parvero e sono strumenti ba- 
stevoli al più gigantesco organismo fiduciario che 
il mondo abbia mai veduto. 

Applicando ai rapporti scambievoli delle Ban¬ 
che quello stesso metodo del conto corrente e 
della compensazione, che, presso ciascuna Banca, 
governa i rapporti interni della sua clientela, gli 
Inglesi hanno, da circa un secolo, introdotto quel 
sistema degli Uffici di liquidazione (Clearing- 
Houses), che con la riscontrata jdei crediti e dei 
debiti, col baratto dei checks, permette alla piazza 
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di Londra di estinguere e definire una mole di 
negozi, del medio valore giornaliero di 20 milioni • 
di sterline, senza quasi richiedere l’uso di una 
sola pezza di moneta o di un solo biglietto di 
Banca. 

Nè questo sistema si limita al commercio ban¬ 
cario interno, ma va ogni giorno più intimamente 
informando le relazioni di credito internazionale. 

E nota la tendenza del mondo commerciale a co¬ 
stituire alcune grandi piazze di Banca (Amburgo, 
Francoforte, Parigi, ecc.) a centri di arbitraggio 
e di negozio monetario, nei quali, come nei gan¬ 
gli nervosi del corpo animale, si coordinano i 
movimenti e gli atti della vita di relazione nel¬ 
l’organamento economico della società europea. 
Ora, tutti quei grandi mercati tendono, a loro volta, 
a fare di Londra il quartier generale del mondo 
bancario, precisamente per proseguire la simili¬ 
tudine, come l’azione dei minori centri nervei si 
trasmette ed obbedisce alla suprema direzione 
dell’encefalo. Oltre alle Banche tutte del Regno 
Unito, vi hanno al presente non meno di 60 Ban¬ 
che estere e coloniali, rappresentate in quella 
metropoli dai loro agenti o da case filiali, ed un 
migliaio almeno di Banche straniere sono in cor¬ 
rispondenza coi banchieri londresi, al fine di li¬ 
quidare col minimo dispendio possibile, le loro tran¬ 
sazioni monetarie e fiduciarie. E cosi tutti i mer¬ 
cati di Europa, di America, di Australia e dell’In¬ 
dia, sono riannodati ad un centro comune e mas¬ 
simo, dal quale partono ed a cui arrivano le po- 
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tenti pulsazioni del capitale circolante, animatore 
delle industrie e dei commerci. (1) 

È lecito prevedere ed è desiderabile che sorga 
presto il giorno in cui le nazioni civili, separate 
dai continenti e dai mari, più non formino che gli 
organi di un solo gigantesco ente economico; ed 
a poco a poco il mondo intero tende a trasfor¬ 
marsi in un unico mercato, la cui circolazione 
gravita attorno ad un gran centro di attrazione, 
precisamente come nell’ universo i pianeti ed i 
loro satelliti circolano intorno ai soli, ed i vari 
sistemi solari obbediscono forse ad un centro più 
possente, ad un sole dei soli. 

Al sommo vertice dell’immenso edifìcio del cre¬ 
dito britannico è la Bank of Englaìid, il cassiere 
universale del commercio e del governo. Non è 
e non potrebbe essere qui mio proposito di entrare 
in minuti particolari sulla evoluzione storica di 
quel colossale istituto, sulla organizzazione che 
gli fu data dal celebre atto del 1844, sulla na¬ 
tura e sulla importanza relativa delle varie sue 
operazioni. Mi basterà il dire che è vero oggi an¬ 
cora, e forse più vero oggi che mai, quanto della 
Banca d’Inghilterra scriveva già Adamo Smith: 
« Essa opera non solamente come Banca, ma 
eziandio come grande macchina di Stato. Riceve 
e paga la massima parte delle somme dovute ai 
creditori della nazione ». 

(1) Le opere nelle quali l’odierno meccanismo dei cambi è più magistral¬ 
mente descritto, sono, a conoscenza mia, quelle di Gosclien, Thcorxj of 
thè forcign Exchange, Bageliot, Lonibard-Strcct; e Jevons. .\foney and 
thè Mcehanism of Exchange. 
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È a quel potente cuore che si rannoda tutto' 
il sistema della circolazione. Vera Banca delle 
Banche, essa è la colonna maestra di tutta la 
complessa architettura, a comporre la quale con¬ 
corrono, pur conservando pienissima la propria 
individualità, non solo i banchieri inglesi, ma 
eziandio le Banche di Scozia e d’Irlanda, col loro 
numeroso satellizio delle Banche locali. 

Rispetto alle emissioni, il sistema sul quale è fon¬ 
data questa funzione per la Banca d’Inghilterra è 
quello che il Jevons ha chiamato Sistema del depo¬ 
sito pai'ziale. È il più solido dei sistemi di emissione, 
ed il più lontano dalla famosa via aerea dello Smith, 
ad eccezione del solo sistema primitivo del depo¬ 
sito semplice, in cui la legge obbliga la Banca 
a tenere costantemente disponibile una provvista 
di metalli preziosi eguale alla somma dei titoli 
circolanti, per modo che il pagamento di ciascuno 
di questi titoli determini una corrispondente ri- 
(tuzione nella riserva, e che reciprocamente nes¬ 
sun titolo nuovo possa emettersi senza un corre¬ 
lativo aumento nella massa metallica. Nel regime 
dell’atto del 1844, la Banca d’Inghilterra non è 
obbligata a tenere la totalità dei preziosi metalli 
depositati nelle sue casse, ma può investirne una 
parte determinata in impieghi dalla legge auto¬ 
rizzati. Solamente, per ogni nuova banconota che 
esce dal Dipartimento delle emissioni, deve en¬ 
trare in deposito nel Dipartimeato bancario tanto 
oro equivalente. La somma dei depositi in oro nei 
sotterranei della Bancaè però inferiore di 15,000,000 
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di sterline alla somma delle banconote in circo¬ 
lazione, coprendosi questa costante differenza con 
titoli di garanzia e con la obbligazione del Go¬ 
verno per la somma di 11,000,000 che la Banca 
gli presta senza interesse. Con questo sistema il 
mercato inglese si procura una solidità di costi¬ 
tuzione bancaria di poco inferiore a quella, mas¬ 
sima, che è data dal sistema del deposito semplice, 
ed ha inoltre (ciò che quest'ultimo sarebbe impo¬ 
tente a dare) l’interesse della somma corrispon¬ 
dente all’accennata differenza tra l’incasso e la 
emissione, interesse che rappresenta la somma di 
circa 445,000 sterline, di cui 188,000 a beneficio 
dello Stato. 

Sventuratamente, l’atto del 1844, frutto di quelle 
dottrine della Scuola metallica, che abbiamo accen¬ 
nato e confutato in altra parte del presente scritto, 
è venuto meno ad uno dei precipui intenti, ai quali 
il legislatore aveva mmato. Col ponderoso ed ar¬ 
tificiale meccanismo della separazione dei due Di¬ 
partimenti della Banca, e coll'obbligo di far sem¬ 
pre corrispondere ad ogni emissione di carta la 
equivalente immissione di oro, erasi voluto creare 
un congegno che regolasse automaticamente la 
circolazione ed opponesse un insuperabile ostacolo 
al temuto pericolo degli eccessi di emissione, che 
avevano o credevasi che avessero più volte de¬ 
terminato le crisi. Ma l’esperienza ha mostrato 
che non solamente le cause più efficaci di queste 
perturbazioni economiche e finanziarie sogliono es¬ 
sere più complesse e più remote assai di questa, 
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ma che eziandio nei momenti in cui la crisi scoppia, 
la rigidità della prescrizione dell’atto del 1844 
aggiungerebbe alle altre una nuova e potentissima 
cagione di disordine e di sofferenze. E quindi non 
ci fu alcuna delle grandi crisi che hanno colpito 
il mercato inglese, in cui poco o tanto non fosse 
necessario rinunziare a quei canoni che si vole¬ 
vano inflèssibili, sospendendo l’atto del 1844, per 
ridonare la necessaria elasticità alla circolazione. 

Il vero pericolo del sistema bancario inglese 
nasce da quella stessa fonte che ne fa la forza e 
il pregio principale, confermando una volta di più 
il detto del filosofo francese : Nous avons les dè- 
fauts de nos qualitès. 

Quel sistema, l’abbiamo veduto, è la più per¬ 
fetta soluzione del quesito : fare la.massima quan¬ 
tità di affari con la minima quantità di moneta. 
E finche corrono tranquille e calme le acque della 
immensa fiumana del commercio inglese, non si 
potrebbe ideare un metodo più stupendamente con¬ 
gegnato nè più mirabile di questo. Ma allorquando 
agli estremi confini di quel gigantesco teatro, sul 
quale si esercita l’influenza e l’azione del capitale 
e del credito inglese, scoppia la bufera ed imper¬ 
versa la procella; allorquando una guerra lon¬ 
tana, una fame nell’ India, una serie di cattivi rac¬ 
colti, od altra cagione sopravviene a far scompa¬ 
rire la fiducia, a provocare la richiesta affannosa 
del capitale; allorquando i monti d’oro delle Ban¬ 
che si squagliano sotto l’ardente domanda dei loro 
creditori, l’Inghilterra si accorge allora che nel 
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SUO sistema haeret laieri fatalis arundo. Esso è 
paragonabile a quei temperamenti nervosi, la cui 
costituzione si presta mirabilmente alle più alte e 
feconde manifestazioni del pensiero; ma è perciò 
stesso accessibile a cause morbose, alle quali re¬ 
siste una più rude organizzazione. E questa una le¬ 
zione che emerge evidentissima dalla storia delle 
crisi inglesi, e specialmente di quelle degli anni 
1837, 1847, 1857, 1866, 1878. (1) 

Un’altra circostanza ha contribuito recente¬ 
mente a rendere più pericolosa questa situazione 
del credito inglese ; ed è tanto più importante il no¬ 
tarla, in quanto si applica non meno energica¬ 
mente nell’ Italia. Fino all’anno 1858, le Compagnie 
bancarie non potevano costituirsi ed operare in 
Inghilterra, se non sul principio del diritto comune 
della illimitata e solidaria responsabilità dei soci. 
Il principio eccezionale della responsabilità limi¬ 
tata (limiied liability)^ che governa le nostre acco¬ 
mandite, e, più completamente ancora, le nostre 
Società anonime, non poteva invocarsi se non in 
via di privilegio, tender Acis of 'Parlianient, Royal 
Charters vr Letters , Patent. Ma in queU’anno 
la legge autorizzò la formazione di Società banca¬ 
rie con responsabilità limitata all’importo delle 
azioni. Io confesso sinceramente che, mentre am¬ 
miro la potente efficacia della Società anonima, 
come acconcio strumento alla esecuzione di grandi 
opere pubbliche (canali, ferrovie, porti ecc.) od alla 

O) Ho trattato questo argomento nel mio recente scritto : Lo, tcoO^' 
di periodicità delle crisi. 
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gestione delle grandi Banche di emissione, non mi 
farei sicuro a decidere se essa abbia recato al 
mondo più vantaggi o più rovine, applicata alle 
ordinarie operazioni commerciali e bancarie. E la 
esperienza che, dal black friday della ditta Over- 
rend, Gurney e Comp., alla catastrofe della City of 
Glasgow Banck, ne ha fatto l’Inghilterra, mi sem¬ 
bra meritevole di una particolare attenzione per 
parte de’ giureconsulti er degli statisti. 

2 . 

Volgiamo ora un rapido sguardo ad un altro tipo 
di ordinamento bancario, al sistema francese. (1) 
Non vi è ramo della economia pubblica della 
Francia a cui possa più rigorosamente applicarsi, 
che al suo sistema bancario, quella notissima ve¬ 
rità : essere cioè la grande nazione una repub¬ 
blica con istituzioni essenzialmente monarchiche. 
Ed è precisamente poco dopo la caduta della 
monarchia, cioè coi decreti del 27 aprile e del 
2 maggio 1848, cheMl privilegio della Banca di 
Francia venne definitivamente consacrato mercè 
il sacrifizio delle Banche dipartimentali. 

Qui meno ancora che per il sistema bancario 
dell’ Inghilterra occorre entrare in particolari. 


0) V. Wolow5?ki. La question des Banques. Courcelle-Seneui], 
Traité théorique et pratique des opérations des Banques. Darimon, 
De la réforme des Banques ; ed i bellissimi articoli di M. Du Camp, 
intitolati: La Banque sous la Commune, neWa. Revue des deux mondes 
del 1878, 15 maggio, 1 giugno, 15 giugno, 1 luglio, ai quali conviene raf¬ 
frontare l’articolo dello stesso autore nella fìcvue del 15 marzo 1809. 
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trattandosi di un ordinamento bancario notissimo 
fra noi. 

Il rigido monopolio fu, senza dubbio, immen¬ 
samente profìcuo agli azionisti della Banca, che 
videro quasi quadruplicare nelle loro mani il va¬ 
lore del titolo; e non mancarono anche in Francia 
le violente opposizioni, non sempre senza buona 
ragione. 

Ma le tremende prove subite da quella nazione 
durante e dopo la guerra franco-germanica, dalle 
quali essa non sarebbe certamente uscita vittoriosa 
senza quel magno e poderosissimo centro della sua 
vita economica, hanno dato splendida conferma alle 
parole di lirica e quasi profetica apologia, con le 
quali, alla vigilia delle sventure della sua patria, in¬ 
neggiava alla Banca il signor Massimo Du Camp: (1) 
« La Banca è il cuore stesso della vitalità com¬ 
merciale ed industriale della Francia; è la borsa 
sempre aperta, ove vanno ad attingere i privati 
cittadini. Essa è ad un tempo il faro, il rifugio ed 
il porto di approvvigionamento ; tutto soccombe¬ 
rebbe con essa se la si spezzasse violentemente, 
e gli autori di un tale delitto sarebbero i primi 
a morire di fame sulle rovine che avrebbero fatto. 
Nulla di simile è a temersi : ammesso pure che una 
rivoluzione sia tuttora possibile, essa non colpi¬ 
rebbe la Banca più di quello che Tabbiano colpita 
il 1830 e il 1848. Essa è e resterà Fesempio di un 
istituto che ha potuto traversare senza pericolo 


(1) Du Camp, lìcviie dcs dcux mondes, 15 marzo 1869. 
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crisi che si credevano mortali ; che il corso forzato 
de’ suoi biglietti ha popolarizzato, e che, per la 
moralità e la prudenza con le quali è condotto, 
per l’eccellente meccanismo del Governo costitu¬ 
zionale che dirige i suoi destini, è divenuto pel 
credito pubblico un organo di potenza unica nel 
mondo ». 

La storia che lo stesso autore ha fatto delle 
subdole e capziose insidie, delle tentate rapine e 
delle aperte battaglie, con le quali fu a vicenda as¬ 
salita la Banca di Francia da quel prodigio della 
follia e della nequizia umana che si chiamò il Go¬ 
verno della Comune, mentre ha tutto l’interesse 
del dramma e del romanzo, rivela al tempo stesso 
il tesoro veramente mirabile di forza virile, di salda 
e vigorosa organizzazione, sul quale riposa quel¬ 
l’edificio di granito e d’oro, che si chiama la Banca 
di Francia. 

Ci è necessario, lo confessiamo candidamente, 
tutto il nostro povero corredo di principi di econo¬ 
mista, per resistere al fascino di simpatia che ci 
ispira quel nuovo tempio di Efeso, circondato da 
Erostrati briachi e da petrolieri senza pudore, e 
difeso con un eroismo semplice e calmo, al quale 
non ci avevano guari abituato i banchieri. 

Ma, agli occhi nostri, tutto ciò non basta a 
gran pezza a cancellare la violenza con la quale 
quella istituzione ha assicurato la propria gran¬ 
dezza, facendo il vuoto intorno a lei. Nè a giusti¬ 
ficare il più assoluto monopolio bancario che mai 
1 Europa abbia veduto, bastano le benemerenze 


— 126 — 


de’ suoi amministratori. La Banca di Francia è 
molto più una macchina di Stato, anziché un isti¬ 
tuto commerciale; come organo della vita econo¬ 
mica e sociale, è assai meno importante e bene¬ 
fico che come strumento di azione e di difesa nelle 
mani deiramministrazione e della politica. 


D’indole profondamente diversa da quella dei 
due precedenti, è un terzo tipo di ordinamento ban¬ 
cario, attuato suH’altra riva dell’Atlantico. (1) 

La storia delle Banche americane si divide in 
due grandi epoche, la prima dalle origini del- 
r Unione va sino al 1862; la seconda da questa 
data sino ad oggi; ed in entrambe quelle epoche 
si riannette intimamente alla storia della carta 
monetata, formando anzi parte integrante con essa. 

Sulla prima epoca basteranno allo scopo nostro 
brevissimi cenni, fermandoci alquanto più diffusa- 
mente sulla seconda, la quale, per lo studio che 
andiamo facendo del progetto di riordinamento 
bancario del Ministro Majorana, ha, come si vedrà, 
una particolare importanza. 

(1) Tra le molte opere die, suirattuale ordinamento bancario degli • 
Stati Uniti di America, ci giovano nel presente studio, citeremo special- 
mente : Wells, A eurions Chapter in thè Politico-Economie llistonj, nei Cob- 
den Club's Essays del 1871-72. Ricliardson, Practical In formation concer- 
ning puhlic Dcbt of thè U. S. toith thè National nanking Latcs. - Walker, 
La scienza della ricchezza, trad. nel voi. I, serie 111 della Biblioteca 
dell’ Economista, con la bella e dotta Introduzione del prof. Cognetti 
Do Martiis. - Lettere del signor Botta all’ Opinione sulla Circolazione car¬ 
tacea negli Stati Uniti. - Molti articoli deir£'oo/jomfs( e del Journal des 
Eco/iomistes. 
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Durante la guerra per l’indipendenza, gli Stati 
del Maryland e del Massachussets posero in circo¬ 
lazione, anche prima che fosse proclamata 1 Unione, 
una loro carta monetata, la quale precipitò ben 
tosto in tale deprezzamento, che nel 1773 se ne 
ordinò il ritiro. Il Congresso, per provvedere alle 
spese della guerra, emise una carta propria per 
una somma, che, in più volte, salì a 362 milioni 
di dollari. Lo svilimento andò a tale che, per un 
dollaro sonante, bisognava darne 500 di carta. 

Fu nell’ intento di rialzare il credito del medio 
circolante, che si pensò a fondare una Banca. 
Alessandro Hamilton in una sua lettera a Ro¬ 
berto Morris, del 1780, dichiarò che, per sottrarre 
alla mina la finanza, occorrevano due provvedi¬ 
menti: un prestito all’estero e la fondazione di 
una Banca depositaria del ricavatone denaro, col 
quale si dichiarerebbero redimibili i biglietti da 
lei emessi. 

Oppugnata dal partito più radicale, sorse la 
Banca dell'America Settentrionale e durò sino 
al 1785. Le succedette la Banca degli Stati Uniti, 
con 27 succursali. Essa fu l’agente fiscale del 
Governo, raccolse e pagò tutto il reddito pubÌ3lico, 
pagò r interesse del debito nazionale, pagò per 
molti anni più di 27 mila pensionisti, e trasferì 
in un solo anno (1832) 225 milioni di dollari, 
indipendentemente dagli altri negozi privati e 
pubblici, non spendendo in tanta amministra¬ 
zione che Vio Vo del capitale, e meritò che il 
Carey dicesse: « il grado di perfezione cui si 
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spinse la Banca degli Stati Uniti non ha esempio 
nel mondo, e probabilmente mai non l’avrà in 
futuro ». 

La prosperità del paese rispondeva alla flori¬ 
dezza del grande istituto; abbondavano i capitali, 
r interesse del denaro al 6 % > ^i^a la specula¬ 
zione, alimentata da più di 300 Banche con oltre 
100 milioni di dollari. 

E nondimeno la parte democratica mulinava 
la caduta della chiave maestra di queU’edificio. 
Dovendo fra poco scadere il privilegio della Banca, 
questa ne domandò per altri venti anni la rinno¬ 
vazione. Il presidente Jackson, salito al potere 
sugli scudi dei radicali, oppose il veto all’atto di 
concessione, intimò alla Banca di prepararsi a liqui¬ 
dare, e ritirò repentinamente i 10 milioni di dol¬ 
lari che il Tesoro aveva in deposito nelle casse 
della Banca. Dovette questa cessare nel 1836 come 
stabilimento federale privilegiato, continuando però 
a vivere languida vita come Banca di Filadelfia, 
autorizzata nello Stato di Pensilvania, finche falli 
nella crisi del 1838-39. 

Dopo il 1836 non vi fu negli Stati Uniti alcuna 
Banca preponderante sulle altre per privilegi go¬ 
vernativi; ma rimasero soltanto le Banche di Stato, 
le quali ammontavano allora a 558, con un capitale 
complessivo di 231 milioni di dollari. Nel 1843 
erano 691, col capitale di 224 milioni; nel 1857 
se ne contavano 1416, con 370 milioni; nel 1802 
erano 1496 (nell’anno antecedente erano salite 
a 1601), col capitale di 419 milioni di dollari, una 
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circolazione di 184 milioni, e depositi per la somma 
di 297 milioni. 

Per la fondazione di queste Banche erano a 
fronte due sistemi: in alcuni Stati occorreva una 
legge speciale per ogni singola concessione; nella 
più parte degli altri una legge generale stabiliva 
le condizioni per le Banche fondate e da fondarsi. 
L’iniziativa di quest’ ultimo sistema appartiene allo 
Stato di Nuova York. Dopo la terribile crisi del 
1838, in cui molte Banche caddero in fallimento, 
trascinando nella mina il commercio, l’opinione 
pubblica erasi sollevata contro queste istituzioni, 
accusandole di essere la cagione unica di quei 
disastri. Fu allora promulgata una legge, per la 
quale le Banche dovevano depositare presso il 
Tesoro dello Stato, in fondi pubblici, 1’ equivalente 
dei biglietti da emettersi, con l’obbligo di non 
varcare mai l’ammontare di questa malleveria. 1 
biglietti dovevano rimborsarsi a vista, e, quando 
fossero protestati, dovevano essere trasmessi al 
Governo, il quale avrebbe risarcito i creditori col 
prodotto della vendita dei titoli tenuti in deposito. 
Il capitale doveva essere non inferiore a 100 mila 
dollari; la riserva mantenersi uguale all’ottavo- 
dei capitale versato. Tutte le altre operazioni ban¬ 
carie erano lasciate perfettamente libere; e perciò 
il sistema fu detto Free Banking. Ciò che si era 
voluto frenare era la sola circolazione. 

Ma si falli all’intento, essendosi dimenticato 
che una Banca è un organismo complesso, in cui 
tutte le parti sono naturalmente avvinte da un’ in- 
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tima solidarietà. Le Banche, attirando con alti in¬ 
teressi i depositi nelle loro casse, impiegando con 
poca prudenza in investimenti a lungo termine le 
somme raccolte, lanciandosi in pazze speculazioni, 
si trovarono nella impossibilità di fare onore ai 
loro impegni nei momenti di panico, quando erano 
assediate da domande di rimborso. 11 vincolo posto 
alla circolazione rimase cosi perfettamente ineffi¬ 
cace ed inutile. 

Sarebbe però una vera ingiustizia il disconoscere 
che si deve in parte alle Banche di Stato il prodigioso 
svolgimento delle ricchezze della Unione Americana. 
Seguendo nel suo mirabile moto di espansione la 
colonizzazione interna che va da un secolo avan¬ 
zandosi, sulle tracce dei coraggiosi Squatters e Pio¬ 
nieri, nelle regioni del Far West, queste Banche 
vennero in potente aiuto dell’agricoltura e del- 
rindustria. Ma favorirono pur troppo frequente¬ 
mente altresì lo sviluppo di quelle crisi formi¬ 
dabili, che di tratto in tratto gettano, coi loro 
parossismi, la perturbazione e lo sgomento sul 
mercato americano; senza tener conto del fatto che 
molte di quelle Banche erano fondate da tristi 
speculatori col deliberato proposito di gabbare il 
pubblico. Laonde il Mac Culloch scriveva: «Se 
una Commissione di uomini abili fosse stata no¬ 
minata per immaginare un sistema che potesse 
tentare il pubblico a mettersi nelle più assurde 
imprese, e ad essere più agevolmente ingannato, 
non de sarebbe stato possibile ideare alcunché di 
più efficace delle Banche americane». Ed il pre- 
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siderite Buchanan, a proposito delle crisi che hanno 
funestato più volte il paese, diceva nel suo Mes¬ 
saggio del 1857 : « Tutte le crisi precedenti hanno 
potuto derivare dal concorso di diverse cause; 
non cosi può dirsi di quella che traversiamo. È 
evidente che le nostre disgrazie provengono uni¬ 
camente dal nostro sistema vizioso e stravagante 
di moneta cartacea e di Banche, il quale spinge 
il popolo americano alle avventate speculazioni 
ed ai giuochi di borsa. Queste crisi ritorneranno 
periodicamente, finche la circolazione della mo¬ 
neta di carta, i prestiti, gli sconti saranno affidati 
alla direzione di 1400 Banche non responsabili, 
le quali, per la loro natura e per la loro stessa 
organizzazione, consulteranno sempre l’interesse 
dei propri azionisti, piuttosto che l’interesse ge¬ 
nerale del commercio ». 

Lo scoppio della guerra civile, nel 1862, ag¬ 
giunse una nuova e più violenta causa di pertur¬ 
bazione. I capitali delle Banche furono rapida¬ 
mente assorbiti in prestiti al Governo e dilegua¬ 
rono nelle ingenti spese della guerra; fu sospesa 
la conversione dei biglietti in moneta, e si rico¬ 
nobbe che il debito delle Banche, al momento 
della sospensione, ascendeva a 459 milioni di dol¬ 
lari, mentre le riserve metalliche arrivavano ap¬ 
pena a 87 milioni. L’aggio dell’oro, che nel 
giugno 1862 era al 2 V 2 Vo salì in dicembre 
al 33 Vsj 6 Is- moneta divisionaria d’argento 
sparve dal mercato d’un tratto, con gravissimo 
imbarazzo della popolazione. E, come in Italia 
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dopo il decreto del 1° maggio 1866, cosi le 
città e le borgate negli Stati Uniti stamparono 
biglietti accettati e spesi dai privati, i quali si 
servivano anco, a guisa di biglione, dei franco¬ 
bolli postali. Tutta questa viziosa circolazione fu 
poi sbandita, quando l’Ufficio del Tesoro si decise, 
dopo lungo esitare, ad emettere la fractional cur- 
rency di piccoli biglietti. 

Salomone Chase, Ministro delle finanze, ottenne 
il 25 febbraio 1862 dal Congresso la facoltà di 
emettere biglietti di Stato a corso forzato per 
una somma di 100 milioni di dollari, che nel luglio 
seguente fu raddoppiata. Questi nuovi biglietti, 
perchè colorati in verde sul rovescio, furono dal 
popolo chiamati greenbacks, nome che, al solito, 
prevalse nell’ uso alla denominazione ufficiale di 
United States Notes. Mentre questa carta doveva 
riceversi in tutti i pagamenti, si eccettuavano dalla 
regola gli interessi del debito pubblico e i dazi 
doganali, che dovevano continuare a pagarsi in 
oro. Gli effetti, in sulle prime furono buoni: l’aggio 
discese, massime dopo le prime vittorie dei fede¬ 
rali, al 22 Vs Vo- quando il segretario del 
Tesoro ebbe l’infelice idea di far nuove aliena¬ 
zioni di rendita all’ interno, V aggio salì di altri 
20 o/q. Il Tesoro, a fine di procurarsi denaro, aveva 
venduto obbligazioni di debito portanti l’interesse 
del 6 o/o e riscattabili entro 20 anni, ma con fa¬ 
coltà di poterle redimere in 5 anni. Da ciò l’appel¬ 
lazione popolare di Cinque-Venti (Five-Tioenties) 
data a cotesti bonds. Laonde, allorché furono emessi 
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i nuovi bonds 5 non trovarono acquirenti, nel¬ 
l’atto stesso in cui il Cinque-venti rinviliva vir¬ 
tualmente di tutto r ammontare della differenza 
tra i titoli vecchi ed i nuovi. Abyssus abyssum 
invocai. Per riparare al male, il Governo, stretto 
da urgenti bisogni, emise nuova carta; talché 
l’aggio nel giugno 1864 toccò il 98 %. Un più 
assurdo provvedimento, che ricorda i peggiori della 
Spagna e della Reggenza in Francia, proibì ai 
goldbroliers di vendere oro; e il premio di questo 
metallo balzò quasi subito al 285 

Fu in mezzo a questa violenta situazione del 
mercato, che il Chase ideò il suo famoso riordi¬ 
namento del sistema bancario. 

Esso è fondato sul principio, da noi già sopra 
esposto, del Free Banching di Nuova York, che 
era già adottato, oltre che da questo Stato, dagli 
Stati di Jersey, Virginia, Indiana, lllinese, Wi¬ 
sconsin, Tennessee, Luigiana ed Alabama; ed il 
principio può enunciarsi cosi; dare al credito 
bancario per base e per garanzia il credito pub¬ 
blico, considerando il debito dello Stato siccome 
una energia suscettibile di convertirsi in valuta 
circolante. 

Esso non è che un’ardita trasformazione del¬ 
l’antico concetto dei finanzieri francesi, i quali 
durante la grande Rivoluzione volevano dare alla 
circolazione cartacea la malleveria di un valore 
fondiario, concetto tante volte ripetuto poscia dai 
famosi cercatori di quella pietra filosofale che è 
la Mobilisalion du Sol. 11 sistema americano cerca, 
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invece che nella terra, questa malleveria nel debito 
pubblico; ma, siccome il debito pubblico ha, a volta 
sua, per malleveria lo stato della finanza, l’impo¬ 
sta, e siccome fra le imposte è, e sarà sempre prin¬ 
cipalissima quella che colpisce il suolo e gli im¬ 
mobili, così il sistema americano non fa che lar¬ 
vare il sistema francese. Equivale ad un’ ipoteca 
data in ipoteca di un nuovo credito. E per questa 
ragione, piuttosto che il rimprovero che gli è stato 
fatto dal Macleod, di Laioism, cioè di ricondurre 
al sistema di Law, pare a noi che meriterebbe 
quello (più grave ancora, se è possibile) di ripor¬ 
tare al sistema degli Assegnati. 

L’attuale meccanismo delle Banche americane 
poggia sulla legge del 3 giugno 1864, divisa in 
64 sezioni. 

A qualunque numero di persone, purché non 
minore di cinque, era accordata facoltà di costi¬ 
tuirsi in Società di Banca nazionale, inviando il 
proprio Statuto al Compiroller of OwTency, 
(controllore della valuta circolante), pubblico fun¬ 
zionario, cui venne commessa la suprema vigilanza 
delle Banche in nome del Governo. Non può una 
Banca intraprendere gli affari se non dopo raccolta 
in cassa la metà del proprio capitale, il quale non 
può essere minore di dollari 200 mila, 100 mila o 
50 mila, secondo chela Banca ha sede in città di più 
che 100 mila anime, o in città da 50 mila a 6 mila 
abitanti, o finalmente in luogo meno popolato di 
quest’ultima cifra. L’altra metà del capitale deve 
riscuotersi dagli azionisti, con versamenti mensili, 
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a datare dal giorno della ottenuta autorizzazione. 
Ogni Banca doveva depositare nel Tesoro, in ti¬ 
toli del debito pubblico portanti interesse, una 
somma uguale al terzo del proprio capitale ver¬ 
sato, trasferendo i titoli al Tesoriere, ma tenendo 
per sè e riscuotendo gli interessi. Questo deposito 
è la malleveria della circolazione fiduciaria della 
Banca, e la sicurtà dei creditori in caso d’insol¬ 
venza 0 fallimento dell’istituto. La Sezione XXI 
diceva: «Fatta la trasferta e consegnati i titoli 
al tesoriere, la Società avrà diritto di ricevere 
dal controllore biglietti circolanti di vari tagli, 
in bianco, registrati e contrassegnati, per un am¬ 
montare uguale al 90 % del valor corrente in 
mercato dei titoli di debito degli Stati Uniti, di 
cui fu eseguita la trasferta o consegna; ma non 
eccedente il 90 % dei titoli medesimi valutati 
alla pari, se portanti un interesse non inferiore 
al 5% all’anno; ed in nessun tempo l’ammon-. 
tare dei biglietti forniti alle banche eccederà lo 
ammontare del loro capitale effettivamente versato 
a queir epoca ». Un atto successivo del 3 marzo 1865 
segnò anche il limite dell’ammontare dei biglietti 
per ogni Banca, ponendo questa proporzione tra 
le banconote ed il capitale versato: il 90 % di 
cotesto capitale, per le Banche, il cui capitale non 
ecceda 500 mila dollari; l’SO ^/q, per quelle che 
lo hanno superiore a 500 mila dollari; il 75 
per le Banche il cui capitale supera il milione, 
ma non va oltre i tre milioni; il 60 per quelle 
che hanno un capitale superiore a 7 milioni di 
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dollari. Laonde la circolazione era fissata in una 
ragione inversa col capitale effettivo. 

Altre disposizioni speciali, sulle quali non oc¬ 
corre fermarci per ora, regolano la riserva delle 
Banche. Sotto questo rispetto e sotto l’impero del 
Bank Act, gli istituti si distinsero in tre cate¬ 
gorie: V le Banche comuni (Ordinary Banks); 
2° le Banche di riscatto (Redemption City Banks); 
3° le Banche della città di Nuova York (New 
York City Banks), he prime si appoggiavano sulle 
seconde, tenendovi tre quinti della propria riserva, 
e deputandole al riscatto dei biglietti; e le Banche 
di riscatto, a loro volta, si appoggiavano su quelle 
di Nuova York, depositandovi la metà della pro¬ 
pria riserva e redimendovi alla pari i loro biglietti. 
Talché queste ultime erano le Banche delle Banche, 
formando il pernio del sistema bancario creato 
dall’atto del 1864. 

Le banconote avevano corso legale in tutti i 
pagamenti, eccetto però pei dazi doganali, per gli 
interessi del debito pubblico e pel riscatto dei 
greenbacks, o biglietti di Stato. 

L’emissione totale delle banconote fu limitata 
a 300 milioni di dollari, e nel ripartire tal somma 
alle Banche si tenne un certo conto della popo¬ 
lazione dei centri ove sorgevano, non che della 
loro condizione economica. 

« Tutto il mistero della circolazione di Banca 
degli Stati Uniti, dice egregiamente il prof. Co- 
giietti de Martiis, (1) è la malleveria dei titoli del 

(1) Cngnettl de Martiis, Lo circolazione eco., pag. 130. 
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debito pubblico a favore delle banconote. La ban¬ 
conota rappresenta un debito dell’istituto verso 
il pubblico; il titolo depositato alla Tesoreria è 
un debito dello Stato verso i sottoscrittori dei pre¬ 
stiti da lui contratti. Come può sul serio un de¬ 
bito garantire un altro debito? È vero che, nel 
caso pratico degli Stati Uniti, Tammortamento del 
debito pubblico procede con una' rapidità sorpren¬ 
dente, e che la Sezione XLYII del National Bank 
Act assicura il pagamento dei biglietti, quando la 
Banca non lo eseguisca, sostituendo a questa la 
Tesoreria. Ma il principio rimane, e rimane la 
stretta analogia tra un sistema in cui il biglietto 
deriva il suo valore dal debito pubblico, e quello 
(Sistema di Law) nel quale la cedola bancaria 
era pareggiata in tutto alla moneta metallica, 
perchè al par della moneta può esprimere il va¬ 
lore di qualsiasi genere di prodotto, e si dichia¬ 
rava anzi la carta meglio atta delle specie me¬ 
talliche a servire di medio circolante ». 

E più in là va ancora l’illustre Macleod: (1) 
« Qualunque idea, dice egli, di basare una circo¬ 
lazione cartacea su malleveria di proprietà sta¬ 
bili 0 di merci, è essenzialmente erronea, e non 
può avere altra possibile conclusione, se condotta 
alle sue legittime conseguenze, fuorché quella cui 
giunse in Francia nel 1796 ed in America nel 
1837-39. Vi è però una specie particolare di pro¬ 
prietà che, per essere più prossimamente di ogni 


(1) Macleod, Theory and Praetice of Banking, voi. Il, pag. 258 e seg. 
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altra confusa con la moneta nelle volgari opinioni, 
si suppone quindi da molte persone, le quali ri¬ 
pudierebbero l’imputazione di essere discepoli di 
Law, che possa servire di solida base ad una cir¬ 
colazione cartacea. Questa proprietà è la rendita 
pubblica. È idea assai diffusa che tutte le Banche 
di emissione dovrebbero dare guarentigia mercè 
l’acquisto di fondi pubblici ed il loro deposito 
presso un ufficio governativo. Ma che è mai questo, 
se non il più assoluto e pretto e odioso Lawismo? 
Se i fondi pubblici sono una buona base per L. 1000 
di carta moneta, devono essere tali necessariamente 
per la totalità della circolazione. Se ad una Banca 
0 ad un banchiere si concede di emettere carta 
su garanzia di fondi pubblici, ad ogni altra Banca 
deve pure ciò essere permesso, fino a che tutto 
intero il debito consolidato della Gran Bretagna 
sia convertito in biglietti. Se L. 100 di debito pub¬ 
blico sono coniate in L. 100 di biglietti, noi dob¬ 
biamo, per logica irresistibile, finire con avere 
L. 800,000,000 di debito pubblico coniate in una 
eguale quantità di biglietti. 1 principi di fondare 
una circolazione cartacea sulla terra, o sopra i 
fondi pubblici, sono assolutamente identici ed 
egualmente viziosi. Permettere ad un uomo di 
spendere il suo denaro nel comprare una parte 
del debito pubblico, e pur nondimeno di averlo 
ancora, in forma di biglietti, è una così folle as¬ 
surdità, come quella di permettergli di spenderlo 
in terra, ed averlo ancora in biglietti. Il solo van- 
taggio che i fondi pubblici abbiano sulla terra, 
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è di essere più agevolmente convertibili in denaro. 
Ora ciò che si dice di un individuo, è vero di una 
nazione: che una nazione possa spendere il suo 
denaro nel distruggere in guerra i suoi nemici, 
e pur tuttavia averlo ancora in banconote, ossia 
in circolazione, è una delusione vana ed ingan¬ 
natrice. » 

Amasa Walker poi, un Americano, trova che 
ciò che vi ha di meglio nel National Bank Act, 
è l’ultima sezione, ove dicesi che il Congresso si 
riserva di modificarlo o rivocarlo. 

Nella relazione che precede lo schema sulla 
libertà delle Banche presentato alla Camera dei 
Deputati il 9 dicembre 1870 dai Ministri Sella e 
Castagnola, il regime americano era qualificato 
« troppo rigido e severo, e tale che si è potuto 
dire di esso che non sanziona l’eguaglianza nella 
libertà, ma nella comune servitù ». 

E nondimeno il concetto fondamentale del si¬ 
stema americano è ora accettato e propugnato dal 
progetto di legge che il Ministro del Commercio 
ci presenta. E perciò appunto abbiamo stimato 
prezzo dell’opera di esporre quel sistema con qual¬ 
che maggiore diffusione, al paragone degli altri 
due grandi tipi bancari, l’inglese ed il francese. 

4. 

Ed ora volgiamoci appunto a questa ultima ed 
essenzialissima parte del progetto Majorana. 

L’onorevole Ministro afferma che « non mo- 
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strano grande sagacia, nè adeguata conoscenza' 
delle cose economiche e specialmente bancarie, 
coloro i quali suppongono che l’art. 8 (del suo 
progetto) sia una pallida e gretta imitazione del 
sistema americano in fatto di Banche »; ed « a mo¬ 
strare come questa censura sia infondata, prosegue, 
basta considerare come, fra il sistema americano 
e quello da lui divisato, corrano, per tacere di 
altre minori, queste due sostanziali differenze, che 
i biglietti delle Banche nazionali americane sono 
obbligatoriamente ed in forza di legge, ricevuti 
nelle casse dello Stato, mentre ninna disposizione 
di questo genere esiste nel nostro articolo 8, e che 
i biglietti delle Banche nazionali, pel caso che la 
cauzione per avventura risultasse insufficiente, sono 
formalmente guarentiti dallo Stato, il che non ac¬ 
cade affatto secondo la nostra proposta». (1) 

Nonostante il vivissimo nostro desiderio di non 
meritarci l’accusa di soverchia mancanza di sa¬ 
gacia e di troppo supina ignoranza delle cose eco¬ 
nomiche e bancarie, da un maestro così competente 
e da noi cosi sinceramente venerato, quale è il 
Ministro Majorana, dobbiamo pur tuttavolta con¬ 
fessare che, a creder nostro, il progetto di lui è 
sostanzfialmente infetto dai vizi che guastano e 
rendono estremamente pericoloso il sistema ban¬ 
cario americano. 

Questi vizi nulla hanno a che fare col corso 
legale dei biglietti delle Banche nazionali degli 

(1) Considerazioni e Documenti, ecc,, pag. 37 e 38 ed allegato R, 
pag. 78. 
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Stati Uniti, nè con la garanzia prestata dal Go¬ 
verno, che sono i due punti nei quali il sistema 
proposto dal Ministro Majorana differisce dal re¬ 
gime di quelle Banche transatlantiche. 

Il precipuo ed essenziale carattere di queste 
ultime è la natura della malleveria dei loro bi¬ 
glietti; e per questo rispetto non vi è divario 
alcuno col sistema del Ministro Majorana: in en¬ 
trambi i casi la malleveria è il deposito dei titoli 
di rendita pubblica, è un debito garantito con un 
altro debito, è un anormalissimo bis in idem giu¬ 
ridico ed economico. Non ripeteremo qui le os¬ 
servazioni già fatte di sopra, nè le ragioni dalle 
quali furono addotti a condannare in modo asso¬ 
luto e perentorio un tale sistema giudici sagacis¬ 
simi e competentissimi nelle materie economiche 
e bancarie, come il Macleod, il Walker, il Co- 
gnetti, il Buchanan, il Mac Culloch, ecc. Fa d’uopo 
tener bene a mente la natura del Biglietto di 
Banca e quella del titolo di debito pubblico. Il 
biglietto non è moneta, ma semplice promessa di 
moneta, perchè il credito non è pagamento, ma 
promessa di pagare. E per la stessa identica ra¬ 
gione la cartella di debito pubblico non è capitale, 
ma semplice promessa di un interesse. L’ima e 
l’altra promessa possono essere commercialmente 
buone o cattive. Il biglietto della Banca d’In¬ 
ghilterra ed il consolidato inglese sono ottime 
promesse ; sono pessime il biglietto di una Banca 
fallita 0 la Cartella del Turco. Ma in nessun caso 
la promessa può essere considerata, giuridicamente 
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ed economicamente, come identica all’ adempi¬ 
mento. 

Il Ministro Majorana crede eccellente argo¬ 
mento in favore della sua tesi « la felicissima 
prova » che, secondo lui ha fatto quel sistema negli 
Stati Uniti, dove le Banche « tengono in deposito 
presso il Tesoro federale titoli di debito pub¬ 
blico per un valore d’oltre 1500 milioni di lire, 
ed hanno singolarmente agevolato in tal guisa 
gli enormi prestiti dovuti contrarre, per causa 
della guerra, dal Tesoro federale, e contribuiscono 
tuttora notevolmente alle floridissime condizioni 
in cui trovasi il credito pubblico americano ». (1) 

In queste asserzioni sembra a noi di rilevare 
alcune gravissime inesattezze. 

In linea di fatto, non c’è dubbio che il sistema 
americano, nelle condizioni in mezzo alle quali è 
nato, ha pienamente corrisposto ai fini che il mi¬ 
nistro Chase si proponeva. Con una guerra colos¬ 
sale, con l’erario esausto, con la necessità fatale 
di dover ricorrere in larghissima misura ai pre¬ 
stiti, il Chase richiamò nel 1864 in onore le idee 
che, in casi consimili, aveva esposto, nel 1780, 
Alessandro Hamilton nella sua celebre lettera a 
Roberto Morris. Il suo scopo era questo: soste¬ 
nere i fondi pubblici, impedire che le larghe emis¬ 
sioni di rendita facessero precipitare i corsi; ten¬ 
tare ogni mezzo per puntellare il credito della 
Repubblica. Ottimo avviamento a questa meta era 


(1) Considerazioni c Documenti, eco., pag. 78. 
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vincolare con strettissimo legame il credito pub¬ 
blico al bancario. « E se si pensi, diremo con un 
valente scrittore, (1) che il Governo federale, poco 
men che isolato nei rapporti diplomatici, doveva 
cercare nella forza propria e del proprio popolo 
tutti i mezzi di mantenersi ed affermare la po¬ 
tenza sua e non vivere soltanto, ma in una lotta 
fierissima uscir vincitore e salvare la patria peri¬ 
colante, chi potrà scagliare la prima pietra contro 
gli autori del National Bank Act ? Discorrendone 
ora ed esaminandolo nella quiete del gabinetto 
alla stregua de’ severi principi della scienza, se 
ne vedono i molti e gravi difetti: l’immobilizza¬ 
zione quasi intera del capitale delle Banche, l’in¬ 
gerenza minuziosa, soverchia dello Stato, i confini 
angustissimi segnati al credito. Ma ricordiamoci 
il verdetto pronunciato da Smith sull’Atto di na¬ 
vigazione, e dall’esempio di quel Grande appren¬ 
diamo che al criterio scientifico, nel sentenziare 
di una istituzione economica, conviene accoppiare 
anche il criterio economico ». 

lo mi associo pienamente a questo giudizio, e 
fo plauso incondizionato alle auree parole nelle 
quali è espresso. Come strumento di guerra e come 
macchina di sostegno ad un ereditò pubblico pe¬ 
ricolante, il sistema bancario del Chase fu una 
grande e potente e mirabile creazione. In quella 
guisa che Cromwell trovò nell’Atto di navigazione 
un mezzo più irresistibile delle flotte e dei can- 


(1) Cognetti, Op. cit., pag. 131. 
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noni per ridurre al secondo grado fra le potenze 
marittime TOlanda, non ostante il valore de’ suoi 
Ruyter e de’ suoi Tromp, cosi il Chase trovò nel 
suo sistema bancario una miniera più ricca del 
Potosi 0 dei placeres del Rio Sacramento, per 
procurarsi i mezzi onde sgominare la guerra civile. 

Ma sono forse coleste buone ragioni per pro¬ 
porre quel metodo a modello del riordinamento 
bancario in un paese che, la Dio mercè, non è e 
non vuol essere in guerra con nessuno, in uno 
Stato òhe non ha alcun bisogno di prepararsi un 
acconcio terreno a contrarre prestiti, e che ha 
invece estrema necessità di rassicurare il mondo 
contro la minaccia di ritornare ad un sistema di 
debiti, del quale si è abbastanza usato ed abusato 
nel precedente periodo della sua storia? Perchè 
l’Atto di navigazione fu giovevole all’ Inghilterra 
del secolo xvii, condanneremo noi Giovanni Russel 
per averlo abolito nel secolo xix? Quando Marte 
tace. Minerva ha diritto di parlare: e tutti i più 
saldi ed inconcussi principi di scienza economica 
e bancaria (quei principi almeno che abbiamo stu¬ 
diato noi) condannano come una fallacia e come 
un pericolo gravissimo un sistema, che dà per base 
alla circolazione cartacea il credito dello Stato. 
Appunto perchè facilita i prestiti, noi lo abor¬ 
riamo. 

Ma vi è un’altra fallacia ed un altro pericolo 
nel sistema americano; e sì Duna che l'altro esi¬ 
stono in tutta la loro pienezza nel sistema esco¬ 
gitato dal Ministro Majorana. 
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Si è creduto in America che tutte le guaren¬ 
tigie di una buona e regolare amministrazione 
bancaria fossero prese ed assicurate, quando si 
fosse provveduto a tenere in freno le emissioni. 
Le antiche Banche di quel paese avevano tanto 
sconfinato nel potere di innondare di carta il 
paese, erano così frequentemente venute meno 
alla reale convertibilità dei loro biglietti, che lo 
Stato di Nuova York dapprima, cessata la crisi del 
1838, e poi altri sette Stati, ed infine, nel 1864, 
il Congresso, stimarono di aver allfintanato ogni 
minaccia coll’obbligare le Banche alla garanzia 
del deposito dei fondi pubblici. 

Ma il fatto mostrò pur troppo quanto quei le¬ 
gislatori si fossero ingannati. Appunto perchè co¬ 
strette ad immobilizzare i loro capitali in titoli 
di rendita, le Banche cercarono altrove un com¬ 
penso a quel draconiano vincolo cui l’ironico Free- 
Baking le aveva condannate. Per procurarsi de¬ 
naro, attirarono i depositi con promesse d’inte¬ 
ressi, che non potevano pagare. Le somme, così 
raccolte dai correntisti, impiegarono in imprese 
arrischiate ed aleatorie. Investirono a lungo ter¬ 
mine, nell’agricoltura ed in mutui, ingenti capitali. 
Fomentarono la speculazione nelle costruzioni fer¬ 
roviarie, e, ciò che è peggio, nei Rings e nei 
giuochi di Borsa. Il pubblico, fidandosi sui larghi 
depositi in rendita, credeva talvolta ricca e flo¬ 
rida una Banca, la quale aveva già perduto in 
cattivi affari tutto il suo capitale e quello de’ suoi 
clienti. In alcuni Stati le Banche guadagnarono 
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una dannosa influenza politica, e nelle mani dei 
partiti divennero strumenti di corruzione, di pre¬ 
potenza e di tirannia. In verità, non è questo un 
ideale bancario, che convenga proporre all’ imita¬ 
zione del nostro paese. 

E non è tampoco esatto attribuire all’influenza 
attuale delle Banche le floridissime condizioni del 
credito pubblico americano. A questo giovarono 
esse certamente, finché vi fu il bisogno di quei¬ 
rartificioso sistema per interessare i capitalisti, i 
banchieri ed «il pubblico a sostenere i claudi¬ 
canti interessi della finanza. Ma la causa davvero 
costante, permanente, efficacissima, alla quale 
questa finanza va debitrice della sua redenzione 
e della sua presente floridezza, è la rapidità me¬ 
ravigliosa, e per poco non diciamo incredibile, con 
la quale l’America ha proceduto alla estinzione 
del corso forzato, che ha potuto compiersi il 
gennaio dell’anno corrente. Ma questo prodigioso 
miglioramento non è dovuto per fermo ad artifi¬ 
ciose combinazioni bancarie; bensì, da una parte, 
alle gigantesche energie produttive di un popolo 
senza rivali per operosità, per ardire, per potenza 
economica, e, dall’altra, alla fermezza di un Go¬ 
verno che seppe resistere ad ogni vana lusinga 
di volgare popolarità e mantenere rigidamente, 
finché fu necessario, il più assorbente regime fi¬ 
scale, che genio di esattori e di pubblicani avesse 
mai saputo ideare. 

Per le quali cose noi ci crediamo ben fondati 
a poter affermare che, quando pur fosse di ino- 


— 147 — 


strato utile o necessario proclamare in Italia la 
libertà delle emissioni, non sarebbe certamente il 
sistema americano (che, del resto, applica il free 
Banking alle Banche presso a poco con quello 
stesso metodo ironico anzichenò, col quale i Tedeschi 
applicano la Bergfreiheit alle miniere) quello al 
quale la scienza e l’esperienza ci consiglierebbero 
di appigliarci. 

Ma è veramente dimostrata la necessità od 
anco soltanto T utilità di proclamare in Italia la 
libertà delle emissioni? 

Che un tale quesito si aspettasse a farlo 
quando avremo la circolazione metallica, agevol¬ 
mente si comprende, tuttoché potrebbe sostenersi 
che la libertà bancaria (della quale, come di ogni 
altra onesta libertà, ci dichiariamo caldi e con¬ 
vinti fautori) può benissimo sussistere e recare 
tutti i suoi più salutari frutti, senza estendersi 
fino alla emissione dei biglietti. Ma pur troppo 
noi non abbiamo la circolazione metallica, noi 
versiamo in pieno corso forzato, ci angustia an¬ 
cora l’aggio, e non si patisce difetto di carta cir¬ 
colante ; anzi vi ha chi crede (e primo il Ministro 
Majorana) che di carta bancaria ce n’è già troppa, 
sicché convenga scemarne la quantità. 

E noi, che pur non crediamo a questa lamen¬ 
tata esuberanza attuale della carta, non vediamo, 
in primo luogo che sia sentito il bisogno di au¬ 
mentarla, e pensiamo poi che nello accrescerla 
vi sarebbero veri e seri pericoli. 

Che non vi sia in Italia questo bisogno ce 
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ne persuade un argomento che il Ministro adduce 
invece per dimostrare la convenienza di rendere 
libere le emissioni. « Nessuno dubita, dice egli (1) 
deir illimitata facoltà conceduta dalla legge del 
21 giugno 18G9, di crear Banche agricole col di¬ 
ritto di emettere buoni agrari, che sono veri e 
propri biglietti di Banca pagabili al portatore ed 
a vista. Se queste Banche avessero voluto e po¬ 
tuto inondare il mercato de’loro biglietti, soddi¬ 
sfatte le condizioni prescritte dalla legge, l’avreb¬ 
bero fatto e potrebbero farlo anche in avvenire. 
Eppure il difetto di sviluppo del credito agri¬ 
colo, ma sopratutto la mancanza del privilegio 
per cui i buoni agrari fossero ricevuti dal Tesoro 
e obbligatoriamente dai privati, resero finqui poco 
giovevole a quelle Banche la facoltà di emissione, 
sebbene non sia fatto ad esse l’obbligo che l'ar¬ 
ticolo 8 imporrebbe alle Società che volessero 
essere investite della facoltà dell’emissione, di 
dare in pegno rendita di valor eguale a quello 
dei biglietti emessi ». 

Ecco un eccellente squarcio, in cui ben si ri¬ 
vela tutta la dottrina dell’onorevole Majorana. Ma 
questo squarcio non potrebbe, se pur non cadiamo 
in uno strano abbaglio, essere scritto diversa- 
mente dal più deciso avversario dell’art. 8 del 
progetto di legge Majorana. Le Banche agricole, 
con una illimitata facoltà di emissione, non riu¬ 
scirono a valersene che in un modo insignifì- 


(1) Considerazioni e Documenti^ ecc., pag. 37 . 
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cante, impercettibile; non vi riuscirono, perchè i 
loro biglietti non hanno corso legale nè presso 
il Tesoro nè fra i privati; non vi riuscirono, seb¬ 
bene non vincolate a depositare fondi pubblici in 
garanzia della loro circolazione; e, per tutte que¬ 
ste ragioni, si viene ora a proporre la fondazione 
di nuove Banche di emissione; si dichiara che il 
biglietto di queste Banche, come quello di tutte 
le altre, non avrà corso legale, nè alle Tesorerie 
nè fra i privati; si obbligano queste Banche a 
depositare fondi pubblici per un valore eguale 
alla loro circolazione. 

A noi sembra che T insuccesso delle Banche 
agricole, come istituti di circolazione, provi che 
il paese non sente affatto, sotto il regime del 
corso forzato, il bisogno di accrescere^ i suoi 
centri di emissione; che i capitali non sono nè 
abbastanza numerosi nè abbastanza audaci, per 
entrare in questo aringo; che per favorire la crea¬ 
zione di nuove Banche, non basta una platonica 
proclamazione di principi e di libertà. Sembra a 
noi che, dove il progetto Majorana diventasse legge, 
0 i nuovi Banchi di emissione non sorgerebbero, 
0 , sorgendo, avrebbero la sorte delle Banche agri¬ 
cole per ciò che concerne l’uso della facoltà di 
emissione: anemia e consunzione. 

Ma ci dice il Ministro che i novelli istituti, 
« non essendo ristretti al troppo limitato e scar¬ 
samente proficuo campo d’azione degli istituti di 
credito agrario, potendo attingere anzi alle diverse 
sorgenti di produzione agricola, industriale e coni- 
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merciale, e promuovendo i depositi e gli sconti, 
facilmente troveranno modo di vivere e prospe¬ 
rare ». (1) 

Ora, egli è precisamente in quest’ordine d’idee 
a cui ci richiama il signor Ministro, che giace il 
pericolo al quale alludevamo poc’ anzi. Il nostro 
dilemma ora è questo: o gli istituti non nasceranno 
per mancanza di alimento; o, nati, e non trovando 
questo alimento nelle condizioni del mercato, nelle 
strettissime pastoie create loro dalla legge, nella 
immobilizzazione coattiva del loro capitale, cer¬ 
cheranno di crearselo artificialmente, provocando 
un movimento fittizio di affari, adescando al giuoco 
di borsa ed alle equivoche mene dell’aggiotaggio. 

Non sono molti anni, abbiamo avuto qui in 
Genova un notevolissimo esempio di questo feno¬ 
meno. Le Banche e gli istituti di credito pullula¬ 
rono come i fiori nelle praterie di primavera; ma 
se, come i fiori, ebbero vita di un giorno, lascia¬ 
rono però traccie tutt’ altro che floride e liete del 
loro passaggio. Lo possono dire le fortune rovinate 
e il pianto di centinaia di famiglie. Non per vana 
millanteria, ma perchè è verità storica che molti 
suoi concittadini potrebbero attestare, chi scrive 
ricorda di essere stato quasi solo allora fra coloro 
che scrivevano di cose economiche, a gridare l’al¬ 
larme contro un andazzo a cui correvano dietro 
tutte le classi sociali. Arricchire senza fatica, è 
tal tentazione, a cui pochi hanno nervi abbastanza 


(1) Considerazioni c Documenti ere. loe. eit. 
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forti per sapere resistere; sottoscrivere al capitale 
di fondazione di una Banca, le cui azioni si ven¬ 
deranno domani con largo premio alla Borsa, al¬ 
letta e seduce assai più che passare le notti in¬ 
sonni e i giorni travagliosi in una impresa d’in¬ 
dustria, di commercio o di altra indole produttiva. 
E, dal nobile al plebeo, dal redditiero all’ impie¬ 
gato, Americano ligure che tornava dalla 
Piata 0 dal Perù, all’ufficiale dell’esercito, dal 
prete alla signora di hon ton, tutti accorsero alla 
fatale fontana di dovizie, che doveva, ahi, troppo 
presto, convertirsi nell’ antro di Trofonio. La fon¬ 
dazione di una nuova Banca va salutata come una 
buona ventura, quando è preceduta od accompa¬ 
gnata dalla fondazione di una nuova officina, di 
un nuovo cantiere, o di una nuova impresa agraria 
e commerciale. Ma, siccome per sè stesso il credito 
non è ricchezza, indi le nuove istituzioni di cre¬ 
dito non rappresentano alcun reale miglioramento 
sociale, e possono invece divenire strumenti di reali 
e deplorevoli danni. Nel corpo vivente l’apparato 
della nutrizione primeggia e governa l’apparato 
della circolazione. Rendere più attivo e più ra¬ 
pido il giro del sangue, senza provvedere di buoni 
globuli il liquido vivificatore, può essere febbre, 
ma non sarà mai forza e sanità. 

Non sarebbe, per fermo, poco istruttiva, se la 
via lunga non ne sospingesse e non sentissimo la 
necessità di affrettarci alle conclusioni del pre¬ 
sente scritto, una disanima storico-critica delle 
assai gravi crisi commerciali e politiche provocate 
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dalle Banche americane nell’ attuale loro forma 
e costituzione. In verità, reca non poca sorpresa 
il leggere, nell’apologià del suo progetto, queste 
parole dell’onorevole Ministro Majorana: « D’altro 
canto, giova ricordare come non si'contino quasi 
fallimenti di Banche nazionali, e come in simili 
casi, la vendita dei titoli depositati abbia sempre 
bastato al rimborso dei biglietti ». (1) Scrivendole, 
il Ministro dimenticava che senza parlare di molti 
parziali scotimenti, le crisi del 1869 e del 1873 
lasciarono traccio così profonde, che tutta la po¬ 
tente vitalità di quel grande paese non riuscì per 
anco a cancellarle. Non solamente si contano non 
pochi fallimenti di Banche nazionali in America, 
ma parecchi di quei fallimenti portarono la nera 
impronta della frode, e presso di noi si chiame¬ 
rebbero addirittura bancherotte della peggiore spe¬ 
cie. La sezione XLYII del National Bank Act 
statuisce che, quando la Tesoreria riceve notizia 
di Società che non paghino i propri biglietti, il 
Controllore manda uno speciale agente per esa¬ 
minare la situazione di quella Compagnia; e la 
sezione L autorizza il Controllore a farne liqui¬ 
dare gli affari per mezzo di un agente (Receiver) 
appositamente delegato. Inoltre la sezione LIV 
assoggetta le Banche a visite di scrutinio eseguite 
da commessi del Controllore in ogni tempo e cir¬ 
costanza egli stimi opportune siffatte ispezioni. Ora 
ecco quanto leggevasi nel Neiv York World del 


(1) Considerazioni e Documenti, allegato /?., pag. 78. 
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13 dicembre 1871: «Vi sono stati ieri parecchi 
fallimenti. L'Ocean Bank non essendo in grado 
di soddisfare i propri obblighi verso la Clearing 
House, sospese i pagamenti, e fu esclusa dalla 
Clearing. 11 Controllore della valuta nomino un 
ricevitore; ma circolano strane voci e commenti 
sulla scelta della persona nominata. Si dice che 
r agente il quale recentemente accertò che la po¬ 
sizione di cotesta Banca era solida, aveva ricevuti 
larghi favori dalla direzione àelYOcean Bank, e 
aveva fatto figurare, nel suo rapporto i cheques 
come greenhacks ». Ed un’altra frode analoga fu 
scoperta nel 1874. La vigilanza governativa era 
cosi elusa dagli istituti bancari, e diveniva uno 
strumento di corruzione, di cui fu provato che 
molte Banche e molti ispettori si resero colpevoli. 
Qais custocliei custodes? 

Nè meno notevole è ciò che accadde alle Ban¬ 
che di Nuova York nel 1872. Abbiamo ricordato 
a suo tempo che le JSeio York City Banks sono 
come il pernio del sistema bancario americano, e 
devono tenere una riserva in valuta legale, pro- 
prorzionale ai loro impegni (liabiliiies) verso il 
pubblico nella ragione del 25 per cento. Ora il 
fatto provò la fallacia di questi limiti segnati a 
priori, i quali talvolta si palesano troppo angusti, 
e talvolta troppo larghi. Nel Bollettino pubblicato 
il 3 ottobre 1872 la situazione generale delle 1917 
Banche nazionali era, per ciò che riguarda pas¬ 
sivo e riserva, nei termini seguenti : 


— 154 — 


Passivo (Liabilities). 

Banche ordinarie (n. 1689) Doli. 506,713,000 
Id. di riscatto (n. 178) » 253,464,000 

Id. dì N. York (n. 50) » 186,105,000 

Riserva totale. 

Banche ordinarie.Doli. 97,766,000 

Id. di riscatto. » 66,136,000 

Id. di N. York. » 45,395,000 

Proporzione dalla riserva al passivo. 

I. In depositi presso alle Banche: 

Banche ordinarie . . . Doli. 52,543,000 (10 %) 
Id. di riscatto. . . » 28,174,000 (11 %) 

Id. di N. York . . » » » 

II. In ispecie metalliche, greenbacks, ecc., in 
cassa. 

Banche ordinarie . . . Doli. 45,223,000 (9.0 %) 
Id. di riscatto. . . » 37,962,000 (15.0 %) 

Id. di N. York . . » 45,395,000 (24.4 o/o)‘ 

« Mentre dunque le altre Banche avevano una 
riserva complessiva maggiore di quella fissata 
dalla legge, quella delle Banche di Nuova York 
non toccava il limite legale del 25 per cento, seb¬ 
bene Idi. riserva in cassa delle altre Banche fosse 
minore di quella del gruppo novaiorkese. Di chi 
la colpa? Delle strettezze del mercato monetario 
e della legge che aveva preteso di proporzionare 
arbitrariamente, a priori, la riserva alla somma 
totale degli impegni. S’aggiunga che quando si 
verifica il caso di ima Banca, la cui riserva stia 
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al disotto della ragione prescritta, cotesta Banca 
non può contrarre un prestito, perchè le è vietato 
di accrescere le proprie passività, nè può fare ri¬ 
sconti per lo stesso motivo, e in un momento cri¬ 
tico, col denaro in cassa, non deve poter aiutare 
chicchessia. (1) 

In verità, non si è mai tanto abusato dell’an- 
tifrasi, chiamando questo un regime di libertà. E 
una libertà che somiglia a quella che il Giusti 
dipinse lasciata al VI Congresso degli scienziati. 

Il Ministro Majorana, del resto, è così poco si¬ 
curo della bontà e della attuabilità stessa del suo 
sistema che, nella sua perfetta lealtà, non si pe¬ 
rita di proporne altri parecchi, disposto ad ac¬ 
cettarli tutti, purché si cambi il sistema attual¬ 
mente in vigore. « Non si potrebbe dire, per e- 
sempio (così egli domanda), che durante il corso 
forzoso non potranno essere autorizzate emissioni 
per una somma maggiore deH’ammontare dei bi¬ 
glietti, onde con la legge stessa viene ridotta la 
circolazione dei Banchi consorziali, e oltre ad una 
parte della circolazione a corso forzoso che potrà 
man mano essere ritirata? Non si potrebbe pur 
dire, come in America, che i biglietti, oltre a non 
superare la rendita depositata, dovranno non ec¬ 
cedere il capitale effettivamente versato dagli isti¬ 
tuti medesimi? E non potrebbero anche escogitarsi 
altri temperamenti? » 

Certo, si possono dire di molte cose, e di molte 


(1) Cognetti, Op. cit., pag. 137. 
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più altre escogitarne. Ma perché non si potrebbe 
escogitare e dire anche questa : prima di fare degli 
esperimenti tanquam in anima vili, in materia 
cosi vitale per là nostra nazionale economia, si 
dimostri ed assodi ben bene la necessità di farli? 

5. 

Dopo le cose dette, sembra a noi che non si 
possa seriamente proporre all’Italia d’imitare nè 
tanto nè poco il sistema bancario americano. 

Ci piacerebbe anche meno una servile copia 
del sistema francese, il cui rigido monopolio mal 
s’addice all’ indole nostra, alle nostre tradizioni, 
ai bisogni della nazionale nostra economia. 

Il sistema inglese, così perfetto come macchina 
della circolazione, cela pericoli che non abbiamo 
dissimulato ; ed in ogni caso, nè questo nè altro 
sistema bancario s’improvvisa a talento. In fatto 
d’istituzioni economiche, come d’istituzioni poli¬ 
tiche, mi è parso ognora che la grand’arte del¬ 
l’uomo di Stato dovrebb’esser quella di profittare 
degli elementi che esistono nel proprio paese, di 
studiarsi di trarre da essi tutto il frutto che pos¬ 
sono dare, anziché di ostinarsi ad importare a 
forza piante esotiche, cresciute sotto altri climi 
ed in diverso terreno. 

Ora, fra le istituzioni bancarie italiane, ve ne 
hanno alcune, così piene di vitalità, così ricche 
di vera e feconda energia, da tanto tempo radi¬ 
cate e cementate nei più legittimi interessi del 
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nostro paese, che io non riesco a comprendere il 
perchè noi non ^<Fovremmo procurare di cercare 
in queste istituzioni le basi salde e sicure della 
futura organizzazione del nostro credito e della 
nostra circolazione. 

Fra siffatte istituzioni, nessuna, per l’impor¬ 
tanza dei servizi già resi e per quelli che è atta 
a rendere ancora, potrebbe, neppure a grande di¬ 
stanza, contrapporsi alla Banca Nazionale nel Re¬ 
gno d’Italia. 

E poiché è moda oggi il dimenticare cotesti 
servizi, e l’imprecare a questa istituzione, quasi 
alla grande usurpatrice ed all’avida monopolista, 
non sarà quindi inopportuno il riassumere breve¬ 
mente i titoli principali di benemerenza ch’essa 
ha acquistato nella storia del nazionale nostro ri¬ 
sorgimento. 

Ed è veramente con le prime pagine di que¬ 
sta storia che si confondono le prime pagine di 
quella della Banca. E nei capitali da questa for¬ 
niti, è nel vasto suo credito, che lo Stato attinse 
la parte largamente più cospicua dei mezzi coi 
quali ha potuto combattere le patrie battaglie e 
compiere il nobile edificio dell’ indipendenza e del- 
runità dell’Italia. (1) 

(1) Con decreto legislativo 7 settembre 1848 fu im¬ 
posto alla Banca il mutuo alle Finanze dello Stato di 
L. 2,000,000 all’interesse del 2 % all’anno. 

La Banca ha concorso ai seguenti prestiti gover¬ 
nativi, sia mediante assunzione à forfait, sia parteci¬ 
pando alla pubblica sottoscrizione: 


— 158 — 


Accanto alla Banca Nazionale si schierano gli 
altri sei Istituti ora consorziati, i quali nei loro 
speciali centri di azione rendono preziosi servizi al 


Al prestito di 40 milioni emesso con legge 7 luglio 
1858 per L. 370,000 di rendita; 

Id. di 50 milioni emesso con legge [21 febbraio 1859 
per L. 200,000 di rendita; 

Id. di 100 milioni emesso con legge 11 ottobre 1859 
per L. 317,000 di rendita; 

Id. di 150 milioni emesso con legge 12 luglio 1860 
per L. 362,000 di rendita; 

Id. di 500 milioni emesso con legge 17 luglio 1861 
per L. 1,194,000 di rendita; 

Id. di 700 milioni emesso con legge 11 marzo 1863 
per L. 3,211,280 di rendita; 

Id. di milioni 425 emesso con legge 11 maggio 1865 
per L. 1,341,520 di rendita. 

(V. Relazione della Coìnmissione d'inchiesta sul 
corso forzoso, voi. I, pag. 234). 

La Banca anticipò al Governo, a senso della legge 
del 24 novembre 1804, buona parte dell’ imposta fondiaria 
dell’anno 1865, dovuta dai contribuenti delle Provincie 
nelle quali essa aveva assunto il servizio di Tesoreria. 
La somma anticipata ascese a L. 5,356,370. (V. Rela¬ 
zione agli azionisti fatta alVassemblea del 29 marzo 
1865, pag. 20). 

Col decreto 1® maggio 1866 venne imposto alla Banca 
un mutuo alle Finanze dello Stato di . . L. 250,000,000 
all’ interesse dell’ 1 Vo all’anno ; 

Col decreto 5 ottobre 1866 il mutuo fu 
aumentato di.» 28,000,000 

Colla legge dell’11 agosto 1870 fu sta¬ 
bilito: 

1® di portare, in aumento di detto 


A riportarsi . . . L. 278,000,000 
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commercio, e maggiori potrebbero renderne quando 
nel loro interno ordinamento s’introducessero quelle 
riforme che la pubblica opinione ha da gran tempo 


Riporto . . . L. 278,000,000 
mutuo, ranticìpazione fatta al Tesoro contro 
deposito di obbligazioni dell’asse ecclesiastico 
in virtù della Convenzione 9 ottobre 1867 » 100,000,000 
2® che la Banca verserebbe ancora al 

Tesoro altre.» 122,000,000 

di cui L. 50,000,000 in oro, coll’interesse di 
centesimi 60 per 100 lire. 

Con legge 28 agosto 1870 la Banca as¬ 
sunse l’obbligo di somministrare al Tesoro, 


alle stesse condizioni.» 50,000,000 

Con legge 16 giugno 1871, altre ...» 150,000,000 

Con legge 30 giugno 1872 .» 90,000,000 

» 22 dicembre » » 40,000,000 

» 21 » 1873 » 30,000,000 


Totale.L. 860,000,000 


Col regio decreto 28 luglio 1866, nell’atto che si sta¬ 
bilivano le basi del prestito nazionale di 350 milioni, si 
faceva facoltà alle Provincie di sostituirsi ai contribuenti 
nel pagamento delle rispettive quote e di far assumere 
da altri le quote che i contribuenti non avessero dichia¬ 
rato di voler pagare direttamente. Stante le ristrettezze 
nelle quali versavano quasi tutte le Provincie, il Mini¬ 
stro delle Finanze invitò la Banca ad offrir loro il pro¬ 
prio concorso. La Banca dichiarò allora che si teneva 
impegnata ad assumere al saggio del 70 7o tutte quelle 
quote che non venissero pagate dai contribuenti. Le ces¬ 
sioni che dietro ciò le furono fatte dalle Provincie asce¬ 
sero ad altri 100 milioni di capitale nominale, di cui 
circa 57 milioni restarono alla Banca. {Relazione agli 
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segnalate e dimostrate necessarie, e sulle quali 
non è in uno scritto della natura e della^ mole 
di questo che sarebbe opportuno il diffondersi. 

Ma gli Istituti di emissione non sono a gran 

azionisti del 27 ghigno 1867, pag. 12). Oltre a ciò, in 
agosto del 1867 la Banca ha acquistato dallo Stato, per 
proprio conto, altri 20 milioni circa di capitale nomi¬ 
nale del detto prestito al prezzo del 68 %, somma che 
rap23resentava le quote che avrebbero dovuto essere 
assunte dal demanio e dagli stranieri. {Relazione agli 
azionisti del 25 febbraio 1869, pag. 11). 

Colla Convenzione del 20 giugno 1866 la Banca as¬ 
sunse r incarico di provvedere al Governo 20 milioni di 
lire in pezzi di bronzo da cent. 10, e con altra Conven¬ 
zione, 26 dicembre 1868, assunse l’incarico di provvedere 
Kilogr. 140,000 di tondelli per monete da cent. 10 e la 
coniazione di L. 10,000,000 in pezze da cent. 10, 5, 2 e 1. 
{Relazione della Commissione d'inchiesta, voi I, pa¬ 
gine 262 e 263). 

Sulla fine del 1867 il Governo dovendo provvedere 
al pagamento all’estero degli interessi del debito pub¬ 
blico scadenti il 1° gennaio 1868, chiese alla Banca una 
anticipazione di 40 milioni in oro. Questa spedi i detti 
fondi a Parigi nella prima metà del dicembre Ì867 e 
ne ottenne il rimborso in media il 20 giugno 1868. {Re¬ 
lazione agli azionisti del 25 febbraio 1869, pag. 10). 

In virtù del decreto ministeriale del 9 ottobre 1867, 
la Banca Nazionale veniva incaricata della alienazione 
delle obbligazioni dell’asse ecclesiastico da emettersi in 
esecuzione della legge 15 agosto dello stesso anno. {Re¬ 
lazione della Commissione d'inchiesta, voi. I, pag. 240). 

Mediante la Convenzione del 9 ottobre 1867 fu sta¬ 
bilito che la Banca avrebbe fatto al Tesoro un’anticipa- 
^ zione di 100 milioni contro deposito di 150 milioni no¬ 
minali di dette obbligazioni. L’interesse corrisposto per 
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pezza nè i soli e nettampoco i più importanti ed 
utili istituti bancari, massime finché duri il corso 
forzato. Se l’Italia non è così largamente prov¬ 
veduta come altre grandi nazioni di quelle Banche 

questa anticipazione fu deH’l V 2 Vo al 29 febbraio 
1868, e di centesimi 90 % dal 1® marzo 1868 in poi. 

Prima del corso forzato dei biglietti della Banca, 
decretato nel maggio 1866, il Tesoro, per il trasporto 
dei fondi da una Tesoreria all’altra, consegnava alla 
Banca degli assegni su diverse Tesorerie pagabili in 
numerario, e riceveva pari somma, ma in biglietti, alla 
Tesoreria centrale. Dopo il corso forzoso continuarono 
simili operazioni, però la Banca pagava l’importo degli 
assegni nella stessa valuta in cui doveva incassarli. 
Questa operazione ha luogo ad un movimento comples¬ 
sivo di L. 580,614,000 dal 1860 a tutto marzo 1868 dei 
seguenti titoli: 

Biglietti ad ordine a favore di Tesorieri dello Stato, 
L. 383,411,217; 

' Mandati ad ordine a favore di Tesorieri dello Stato, 
L. 1,304,261,848; 

Delegazioni ad ordine a favore di diversi, 317,125,736 
lire, notando che nella somma delle Delegazioni ve ne 
sono comprese per lire 96,589,571 su Parigi, e per lire 
1,006,008 su Londra. {Relazione della Commissione d'in¬ 
chiesta, voi. I, pag. 268 a 273). 

Dalle Relazioni annuali della Banca ai suoi azionisti 
risulta che i biglietti ad ordine emessi dal 1868 fino al 
21 gennaio 1875 a favore del Tesoro, ascesero a N. 3718 
per L. 1,042,217,006, remissione dei quali veniva dalla 
Banca fatta mediante la metà della provvigione stabilita 
per quelli emessi a favore di particolari. Dalle stesse 
risulta che dal 21 gennaio 1875, epoca in cui andò 
in vigore il regolamento per l’esecuzione della legge 
30 aprile 1874, che prescriveva che tale servizio dovesse 


11 
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alle quali sono commesse le funzioni del depo¬ 
sito, dello sconto, del conto corrente, e le quali 
adempiono nella economia dei capitali uffici non 


essere fatto gratuitamente fino a tutto il 1878, furono 
emessi a favore dei Tesorieri dello Stato N. 2541 man¬ 
dati per L. 898,887,057. 

11 Governo alfidò alla Banca, nel 1872, il cambio 
delle cartelle al portatore dei consolidati 5 e 3 ®/o che 
fu eseguito . in tutte le sedi e succursali della Banca. 
Questo servizio fu intrapreso col 1® settembre 1871 e 
terminò per la Banca col 1® luglio dell’anno successivo. 
{Relazione agli azionisti 28 febbraio 1872, pag. 27). 

A senso della Convenzione col Governo, approvata 
con legge 19 aprile 1872, la Banca, a cominciare dal se¬ 
mestre al 10 aprile 1872, assunse l’obbligo di fornire alle 
Finanze dello Stato i fondi occorrenti per il pagamento 
degli interessi e per l’ammortamento nelle 17 rate re¬ 
stanti, dei titoli del prestito nazionale. Colla legge es¬ 
sendosi riservato ai portatori delle obbligazioni la fa¬ 
coltà di domandare la conversione in consolidato 5 ® q, 
allo spirare del termine stabilito rimasero in circola¬ 
zione lire 338,916,600 di capitale nominale, contro lire 
18,297,053 80 di rendita 5 %• Questa rendita vien liberata 
soltanto in ragione dei versamenti semestrali che la 
Banca deve fare al Tesoro. 

Il conto sociale col Tesoro aperto in virtù della suc¬ 
citata Convenzione presentava al 31 dicembre 1878 uno 
sbilancio di L. 182,341,602 47. {Relazione agli azionisti 
28 febbraio 1873, pag. 3 e successive). 

Sulla proposta del Ministero delle Finanze, la Banca 
consentì di fare al Tesoro un mutuo di lire 44,334,975 22 
da pagarglisi parte in oro e parte in scudi d’argento. 
Nella relativa Convenzione, in data 1° giugno 1875, si è 
stabilito che il Governo corrisponderebbe alla Banca gli 
interessi in ragione del 6 V 4 7 o e che la restituzione 
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dissimili da quelli che nella economia idraulica 
di un paese sono affidate ai serbatoi ed ai ca¬ 
nali distributori, ne possiede però in copia ab- 


della somma mutuata dovrà esser fatta in oro tre mesi 
prima della cessazione del corso forzoso. {Relazione agli 
azionisti 24 febbraio 1876, pag. 6). 

Dalla relazione della Commissione d’inchiesta risulta 
che gli acquisti di Buoni del Tesoro fatti dalla Banca, 
tanto per conto proprio che come intermediario, asce¬ 
sero, per il periodo dal 1860 al 31 marzo 1868, a lire 
420,962,567 70, distinti come segue: 

Acquistati dallo Stato per conto pro¬ 
prio.L. 127,952,166 66 

Acquistati dai privati.» 31,302,212 78 

Emessi dallo Stato per soccorso di 
strade ferrate e dati alla Banca .... » 74,641,000 » 

Scontati a strade ferrate direttamente 

dalla Banca.» 37,949,188 26 

Buoni pagabili all’estero, acquistati 
per conto proprio e per conto terzi . . » 67,315,000 » 

Negoziati dalla Banca per conto del 

Tesoro a trattative private.» 49,703,000 » 

Negoziati dalla Banca per conto delle 
ferrovie.» 32,100,000 » 

L. 420,962,567 70 


Da detta epoca la Banca non fece più acquisti di 
Buoni del Tesoro se non per proprio conto. Dalle rela¬ 
zioni annuali agli azionisti, risulta che tali acquisti 
ascesero : 

Nel 1875.a L. 23,674,000 

» 1876.» » 40,053,000 

» 1877.» » 35,000,000 

» 1878.» >> 58,348,500 
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l3astanza grande per provvedere al servizio dei 
suoi scambi. Basterà a tal uopo volgere uno 
sguardo allo specchio seguente, dal quale pure si 
vedrà che, anziché di accrescerne il numero asso¬ 
luto, è desiderabile di vederli meglio e più equa¬ 
bilmente ripartiti fra le varie regioni, alcune delle 
quali ne sono riccamente provvedute, mentre altre 
ne difettano ancora. 


PROVINCIA 

delle Banche 
poyiolari 

Capitale 

VERSATO 

Nuii.eiu 

delle Banche 

(li sconto 

Capitale 

VERSATI 

Alessandria. 

6 

3,020,000 r 

8 

5.807,600 

Ancona. 



2 

705,846 

Aquila. 



1 

400,000 

Arezzo . 



2 

270,000 

Ascoli Piceno. 

2 

63,400 « 


Avellino. 


1 

100,000 

Bari. 

2 

47,500 " 

Belluno. 

2 

187,150 " 



Benevento. 

2 

141,750 " 



Bergamo. 

1 

1,086,900 " 

1 

2,400,000 

Bologna.. 

2 

750,000 ^ 

3 

2,700,000 

Brescia. 

6 

1,708,300 " 

1 

100,000 

Cagliari. 



1 

2,000,000 

Caltanissetta. 



1 

250]000 

Campobasso. 




Caserta. 

2 

22,500 " 



Catania. 

1 

45.000 " 

5 

5,967,000 

Catanzaro . 

1 

86,000 ” 



Chieti. ■ . 

1 

29,310 " 



Como. 

4 

960^000 r 

2 

3,841,750 

Cosenza . 





Cremona. 

3 

2,113,900 >• 



Cuneo . 

d 

12,500 - 

5 

1,370,000 

Ferrara . 



1 

1 256 250 

Firenze . 

5 

228,750 " 

6 

5Ì307Ì500 

Foggia. 



2 

<?AA AAA 

Forll. 

6 

1.059,800 ^ 

2 

OUU,UUU 

200,000 

■Genova .... 

3 

3,655,000 r 

10 

33,493,500 

Girgenti. 





Grosseto. 





Lecce . 





Livorno . 




2,000,000 





A riportarsi . . . 

50 

15,217,760 « 

55 

68,709,446 
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PROVINCIA 


Riporti . 



0) 


Capitale 

o O 
2 = c 
« ^ o 

Capitale 

VERSATO 

3 “ 

^ ^ 

VERSATO 


TS 


15,217,760 

55 

68,769,446 r 


Lucca. 

Macerata .... 

Mantova. 

Massa e Carrara 

Messina. 

Milano. 

Modena. 

Napoli. 

Novara . 

Padova . 

Palermo. 

Parma. 

Pavia. 

Perugia. 

Pesaro e Urbino 

Piacenza. 

Pisa. 

Porto Maurizio . 

Potenza. 

Ravenna. 

Reggio Calabria 
Reggio Emilia . 

Roma. 

Rovigo. 

Salerno. 


5 

1 

2 

4 

5 

1 

.3 

3 


Sassari 


Siena. 4 

Siracusa. 6 

Sondrio. 1 

Teramo. 


181,090 

568,130 

153,800 


10,268,890 

306,250 

200,000 

872,000 

1,162,780 


300,000 

1,432,500 

306,350 

117,000 

1,000,000 


395,400 


495,450 

286,300 


688,550 

1,010,000 

552,950 


2 600,000 " 

1 300,000 .> 

3 1,100,000 »• 

1 4,000,000 r 

4 12,750,000 « 

4 18,750,000 - 

2 3,800,000 <• 

1 10,000,000 n 


1 25,000 " 

1 300,000 » 


3 947,082 30 

2 950,000 » 

1 120,000 " 


1 10,000,000 » 


1 1 , 000,000 » 

1 40,000 " 


Torino . 
Trapani 
Treviso 
Udine . 
Venezia 
Verona. 
Vicenza 


Totali . . . 


1 800,000 « 

7 429,070 -■ 


4 18,150,000 " 

1 25,000 » 

1 225,000 - 


6 624,700 

2 559,000 

4 1,581,450 


2 1,247,000 - 

1 2,300,000 " 

1 1 , 000,000 " 


121 


39,509,440 


94 


156,398,528 30 


NB. Nelle Banche di sconto sono omesse : la Banca di Torino, la 
Banca industriale Subalpina, il Credito mobiliare italiano, il Monte dei 
Paschi di Siena, la Banca generale e il Banco di S. Spirito di Roma. 


Dopo ciò, le nostre conclusioni, quali sponta¬ 
neamente emergono dalle discorse cose, sono ben 
semplici. Concentrare gli sforzi della nazione e 
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del governo nel grande intento di giungere al¬ 
l’abolizione del corso forzato, seguendo una po¬ 
litica finanziaria che, invece di correre dietro 
ad una menzognera larva di popolarità mercè 
della soppressione delle grandi imposte, ponga in 
serbo ogni avanzo, e prepari i mezzi per organiz¬ 
zare quella combinazione finanziarie-bancaria che 
deve liberare il paese dalla camicia di Nesso della 
moneta cartacea; - mantenere alla circolazione fidu¬ 
ciaria attuale il corso legale fino al giorno in cui 
cessi il corso forzato; - circondare, escluso qualsiasi 
privilegio, respinto qualsiasi monopolio, di ogni ri¬ 
guardo quella grande e massima nostra istituzione 
bancaria, il cui sviluppo ha proceduto sempre di 
pari passo e solidario con lo sviluppo della nostra 
vita nazionale politica ed economica; - favorire e 
promuovere la propagazione e la più uniforme di¬ 
stribuzione dei minori istituti bancari più imme¬ 
diatamente utili al commercio, al risparmio ed 
alla capitalizzazione; - tali mi sembrano gli in¬ 
tenti ai quali dovrebbero mirare il legislatore ed 
il Governo, per dare una base realmente salda e 
sicura ad un vero riordinamento delle Banche 
italiane. 
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